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martırıo ne] cristianesiımo dei primı secolı:
Ofe S0l alcuniı aspetti storiografici!

Ren Roux“

I} mMmartirıo nel (ristianes1imao de]l DrIm1 secoli costitulsce 11112  ® de]l capitoli classic]
della storl1a della Chiesa pre-costantiniana Cul 1a filmografia de]l secolo ha
lentier]1 ASSOC1AtO le immagın! altamente emotive anche 10  — storiche de]l (rstianı
nascOost] nelle catacombe DCI sfuggire alle persecuzlon1. Sebbene CO  — 1a svolta
stantınlana le persecuz1on1 110  - S1aNO CEeSsatfe de] di fatto SO110 terminate solo
nel terr1tor10 dell’Impero Komano, mentfre SOL10 andate aumentando 1n quello de]l
Persian1 rtmane VOTO che oli event] dal all’inizio de] secolo hanno Svolto

ruolo paradigmatico DCL 1a nasclta lo SViluppo della teologia della spiritualitä
de]l mMartirıo ecrist1ano.

In questa sede, la OSITA intenzlone 10  — quella di 1AaLrfare DCI l’ennesima volta
quanto AVVENUTO 1n quell’epoca, ne 1110 di analizzare problemi ermeneut1ic]
post1 dalle fonti OSIra disposizione. 51 trattia Invece di tentat1vo di riflettere
sulle modalita CO  - Cul la storiografia antıca recente 61 aVvVvlcInata al fenomeno delle
persecuz1on1 de]l (.ristlanı. Gi_i interess]l, 1a metodologia le Analita degli StOr1C1 che 61
SOL10 OCccupatı che 61 de]l martırı eserc1tano profondo influsso aul modo
di comprendere valutare ı] fenomeno 1n C, DIU DO1 che, VIStO V’esacerbarsi
delle persecuz1on1 nel mondoa CONtEMPOFrAaNCO, lo studio dell’antico diventa OCccaslone
DCI manıifestare siudizio s11]

La necessita di leggere CO  - spIir1to CrT1t1Cc0 prodotti della storiografia legata 10  —

solo alle specificitä delle discipline storiche (G)1R{5 forma d SaDEIC sclentifico nel quale
ı] ruolo dell’osservatore C  112  C determinante, anche da alcune tendenze
cent1 imlirantı rscrlvere la stor1a de]l (ristianesimo DPrIm1t1vo, mettendo 1n discussione
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Il martirio nel cristianesimo dei primi secoli: 
note su alcuni aspetti storiografici1 

René Roux*

Il martirio nel Cristianesimo dei primi secoli costituisce uno dei capitoli classici 
della storia della Chiesa pre-costantiniana a cui la filmografia del XX secolo ha vo-
lentieri associato le immagini altamente emotive anche se non storiche dei Cristiani 
nascosti nelle catacombe per sfuggire alle persecuzioni. Sebbene con la svolta co-
stantiniana le persecuzioni non siano cessate del tutto – di fatto sono terminate solo 
nel territorio dell’Impero Romano, mentre sono andate aumentando in quello dei 
Persiani – rimane vero che gli eventi dal I all’inizio del IV secolo d.C. hanno svolto 
un ruolo paradigmatico per la nascita e lo sviluppo della teologia e della spiritualità 
del martirio cristiano. 

In questa sede, la nostra intenzione non è quella di narrare per l’ennesima volta 
quanto avvenuto in quell’epoca, né tanto meno di analizzare i problemi ermeneutici 
posti dalle fonti a nostra disposizione. Si tratta invece di un tentativo di riflettere 
sulle modalità con cui la storiografia antica e recente si è avvicinata al fenomeno delle 
persecuzioni dei Cristiani. Gli interessi, la metodologia e le finalità degli storici che si 
sono occupati o che si occupano dei martiri esercitano un profondo influsso sul modo 
di comprendere e valutare il fenomeno in esame, tanto più poi che, visto l’esacerbarsi 
delle persecuzioni nel mondo contemporaneo, lo studio dell’antico diventa occasione 
per manifestare un giudizio sul presente. 

La necessità di leggere con spirito critico i prodotti della storiografia è legata non 
solo alle specificità delle discipline storiche come forma di sapere scientifico nel quale 
il ruolo dell’osservatore è comunque determinante, ma anche da alcune tendenze re-
centi miranti a riscrivere la storia del Cristianesimo primitivo, mettendo in discussione 

*	 René Roux è professore ordinario di Patrologia e Rettore presso la Facoltà di Teologia di Lugano. E-
mail: rene.roux@teologialugano.ch.

1	 Lezione tenuta presso la Facoltà di Teologia di Lugano il 16 febbraio 2016, nel corso della settimana 
intensiva dal titolo «Cristiani perseguitati, martiri oggi» (15-19 febbraio 2016).



MAartrıc nel CHSHEaNeSIMO Al DIMI SACOM MNOTEe S AafCUN! aspetti storiografici

1a prospettiva tradizionale sulla PNG di presuppost! ideologici 110  - SCINDIEC imparzlali.
51 pens1 qul all’opera 1n DIU volum!]ı dedicata alla stor1a ecriminale de]l (Lristianesimo,
1n CUul intenzionalmente oli event]1 VENSONO rletti 1n chiave ideologica antlieristlana2.ODTLUN7 L’opinione personale di Opposizlone di fastidio epidermico nel confronti de] fatto
cristi1ano diventa volte prisma deformante ALra VersSO Cul 61 guarda 1a storl1a
della Chiesa?. da OtfAare che 1n queste produzioni 110  - soltanto 1n discus-
S10Ne l’autocomprensione di una religione particolare, la STESSAa oggettivitäa della
storl1a (G)1R{5 sclenza sembra cedere ı] O alle esigenze della polemica.

Per quanto riguarda lo specifico tema de]l martirl, quest]1 ultimi 110  - sarebbero DIU
le vittime d Ss1istema siudiziario che opprime C100 che 110  - 61 adegua alla
nerale, diventano ess] stess1 colpevoli che fanno violenza CONITO u12  ® Stato OM14-

che Invece particolarmente tollerante. Prova di questa tolleranza <arebbe ı] fatto
che (rstlanı SO110 3084  C sopravvissutl. martir1, InveCce, CO  — 1a loro pPretesa di
verıta assoluta, sarebbero all’origine di violenze di Ogn1 ENECIEC,

Esempl0 particolarmente eloquente di questa impostazlone lo abbiamo 1n IM
bro pubblicato di recente ı] Cul titolo TOSTAaIMINA,; IN MIEO della DEISECHZLONE:
OFFE DVLML CYISEILANT INDENLAYONO Ia SFOF1A del Marbarıoh. Per dimostrare 1a tes1 O11-

do 1a quale (rstianı SOL10 costitutivamente propensI1 presentarsı! (G)183{° vittime,
l’autrice, Candida Moss, peraltro docente TCSSO un ’ unlversita cattolica?, 10  — es1ta
ditfamare persino (opti d’Egitto, che AUCUSA di vittimısmo 1n quanto, acl esemp10, 61
lamentano DCT una bomba caduta una loro chiesa che 1n realta ha CA4AUSATO C  solo  27
una ventina d mort]l. Secondo 1a Moss, loro t1maor1 sarebbero de] intondati.
Malgrado V1 S1aNO0 stat1 pIU di mille attacchi da d ftondamentalisti islamic] alle
chiese 1a Moss vede nel fatto che quest1 ultim] protest1no 1a OV. che (r
st1anı SO110 Ister1c1 61 vedono SCINDIC vittime di persecuzlone. L/’autrice spiega anche
perche SCIlve QqUESTO libro ı] quello delle discussion! relative all’aborto al
m Oovlmento Pro Life negli Stat] Unitı: VIStO che autori de]l diritto alla vita de]l bam
1nı ALLCOTA nel Ventfre delle madri CEICANO di presentarsi OM OSSEttO di forme di
discriminazione, lo ODO de]l s {  ( Sscr1tto di IMnOSTITAare che anche (rstlanı cCONvIntI
SOL10 colpevoli quindi di togliere loro quella forma di superlor1ita morale che 61 tende

IlcOoNOsSCere alle vittime.
Inutile NECSAUIC che questTe pubblicazioni, provenlent1 da DETISONLC appartenent! al

volume che riguarda l’epoca che C1 interessa DIImMO: DESCHNER, Kriminalgeschichte des (r
Die Frühzeitt: DOH den Ursbrüngen 17 Alten Testament his ZUHFE Tod des heiligen AUGUSUNUS

(43 0} Hamburg
51 eda ad esemp10 l volume A (LLAUSS, Fin Gott für die alte Wl Dre Geschichte des frühen
Christentums, Berlin ZU15, nel quale l’imparzlialitä dello StOT1C0 lascia SPCSSO desiderare.

MOSS, The Myth of Persecution: Ho11) Early ( AYISTLAaNS Invented SL0ry of Martyrdom, New 'ork
ZU15, In harticolare 1-4 (sul Copti) 247-260 sul dibattito negli Stat1 Uniti)
51 LFattia della University of Notre Dame negli Stat1 Unit1.
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la prospettiva tradizionale sulla base di presupposti ideologici non sempre imparziali. 
Si pensi qui all’opera in più volumi dedicata alla storia criminale del Cristianesimo, 
in cui intenzionalmente gli eventi vengono riletti in chiave ideologica anticristiana2. 
L’opinione personale di opposizione o di fastidio epidermico nei confronti del fatto 
cristiano diventa a volte il prisma deformante attraverso cui si guarda a tutta la storia 
della Chiesa3. È da notare che in queste produzioni non soltanto è messa in discus-
sione l’autocomprensione di una religione particolare, ma la stessa oggettività della 
storia come scienza sembra cedere il passo alle esigenze della polemica.

Per quanto riguarda lo specifico tema dei martiri, questi ultimi non sarebbero più 
le vittime di un sistema giudiziario che opprime ciò che non si adegua alla norma ge-
nerale, ma diventano essi stessi i colpevoli che fanno violenza contro uno Stato roma-
no che è invece particolarmente tollerante. Prova di questa tolleranza sarebbe il fatto 
che i Cristiani sono comunque sopravvissuti. I martiri, invece, con la loro pretesa di 
verità assoluta, sarebbero all’origine di violenze di ogni genere.

Esempio particolarmente eloquente di questa impostazione lo abbiamo in un li-
bro pubblicato di recente il cui titolo è un programma: Il mito della persecuzione: 
come i primi cristiani inventarono la storia del martirio4. Per dimostrare la tesi secon-
do la quale i Cristiani sono costitutivamente propensi a presentarsi come vittime, 
l’autrice, Candida Moss, peraltro docente presso un’università cattolica5, non esita a 
diffamare persino i Copti d’Egitto, che accusa di vittimismo in quanto, ad esempio, si 
lamentano per una bomba caduta su una loro chiesa che in realtà ha causato “solo” 
una ventina di morti. Secondo la Moss, i loro timori sarebbero del tutto infondati. 
Malgrado vi siano stati più di mille attacchi da parte di fondamentalisti islamici alle 
chiese copte, la Moss vede nel fatto che questi ultimi protestino la prova che i Cri-
stiani sono isterici e si vedono sempre vittime di persecuzione. L’autrice spiega anche 
perché scrive questo libro: il contesto è quello delle discussioni relative all’aborto e al 
movimento Pro Life negli Stati Uniti; visto che i fautori del diritto alla vita dei bam-
bini ancora nel ventre delle madri cercano di presentarsi come oggetto di forme di 
discriminazione, lo scopo del suo scritto è di mostrare che anche i Cristiani convinti 
sono colpevoli e quindi di togliere loro quella forma di superiorità morale che si tende 
a riconoscere alle vittime. 

Inutile negare che queste pubblicazioni, provenienti da persone appartenenti al 

2	 Il volume che riguarda l’epoca che ci interessa è il primo: K. Deschner, Kriminalgeschichte des Chri-
stentums 1. Die Frühzeit: von den Ursprüngen im Alten Testament bis zum Tod des heiligen Augustinus 
(430), Hamburg 20138 (19861).

3	 Si veda ad esempio il volume di M. Clauss, Ein neuer Gott für die alte Welt. Die Geschichte des frühen 
Christentums, Berlin 2015, nel quale l’imparzialità dello storico lascia spesso a desiderare.

4	 C. Moss, The Myth of Persecution: How Early Christians Invented a Story of Martyrdom, New York 
2013, in particolare 1-4 (sui Copti) e 247-260 (sul dibattito negli Stati Uniti).

5	 Si tratta della University of Notre Dame negli Stati Uniti.
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mondoa accademico che dovrebbero OSSCTEC CONTFrasSseSNALE da ecriter1 di neutrali-
ta di obiettivitäa scientifica, SUusSC1It1NO perplessita®. Alcuni OsSservatorı hanno rileva-

(G)183{° 1n circoli accademıici statunıtens1 d tr1ı paesı1 Occidentalji S12 invalsa una Artıcol|moda di pensiero che ecrtica DCI partıto C550 C10 che legato all’imperialismo
dell’Occidente?. (Lristianesimo, essendo integrante della storl1a CONSI1-
derata negatıva della Civilta occidentale, diventa 1DSO facto OSSELLO di contestazlone
1n quanto simbolo di questa civiltä, pIU attaccabile quanto 11110 1n srado di
reagıre. LO studio de]l DAassato diventa allora u11  ® de]l camp1 di battaglia DCI ı] dominio
aul presente®, richiede fruitore di “studi” StOr1cC1 ben DIU approfondito spIir1to
CIt1CO.

Che (8NY2] DOsSs1amMO dire dunque aul martirl1o de]l (rstianı nel Drım1 secoli d 1n
particolare sugli approccı storiografici quesgli event1” Senza entfrare qul nel dettagli
relativı al fenomeni persecutorI1 avvenut]! nell’Antichitä, rticordiamo srandi linee che,
nel Drım1 tre secoli, ı] ecristianesimo 110  - CTa una religione riconoscluta dallo Stato
114110 Nella CONcCezZlonNe politica de]l mondoa LOILLANO 1a religione u11  ® degli elementi
legittimanti ı] potere. COMp1tO dello Stato vegliare che ı] culto agli de] AVVECLSA 1n
modo approprIiato, al fine di garantıre ı] benessere della ver Dublica. Fra le magistratu-

pubbliche V1 CTa quella di pontefice, magılstratura pOo1 partıre da AÄugusto
fino al secolo appannagg10 dell’Imperatore, quando, SEegUltO dell’adozione de]

(.rstianesimao (G)183{° religione ufficiale, l’imperatore mtnuncera QqUESTO titolo. Qui1
risiede 1a ragione ultima delle persecuz1on1 nel confronti de]l (ristlanı prima della
Svolta costantıinlana. Se un religione superstizione CTa illecita perche considerata
pericolosa, 1n quanto 61 DECNSAaVa ACESSE Offesa alle divinita fosse dunque contrarla
agli interess] dello Stato, 110  - DOTEVAa OSSCTEC tollerata, anz]l venıva persegulta. Le
dalita di eserC1710 d forme coercıitive, TeNutfO CONTO anche de]l fatto che l’Impero 10  —

disponeva d OTIDO di polizia, 110 peroö molto varıabili seconda 110  - solo de]
modihcarsi delle disposizioni legislative, anche delle Clrcostanze storiche, degli
ambienti geografici, degli interess1 locali privatı colnvoalti. Era dV’altronde sutficiente
fare ALLO di culto alla religione ufficiale DCI OSSCTEC scaglonatı dalle A6UOCUSC I1}
alla PDCNA. 1n QqUESTO che AVVELNSONO DIU not]1 martırıı de]l prımı secoli: la

Cir. MERKT, Verfolgung UnMartyrium im fFrühen CO hristentum. Mythos, Historte, Theologte, Inter-
nationale katholische Zeitschrift (‚ ommunlo 45 2014) 235-254

51 eda QqUESTO riguardo ]BRAHIM, Cructhed AÄGatn. EXDOSING Islamı)'s N210 VWr C,DVISELANS,
Washington 2015

Bisogna agg1ungere che forse IDERE  - dei eriterı DIU recent]1 ET l rilevamento del’eccellenza accademica,
eriterio de] ecosiddetto "Imbpatto’, DUO AVCI favorito QqUESTO sviluppo A PEI SE CONtraro alla scientihecitä
de] lavoro StOT1CO. 51 considera ULla pubblicazione scientifica LANTLO DIU sienificativa QqUaNTLO DIU 665541
viene “recepita , C10€ cCltata, Aalla cOMuUNItA sclentiflca. chlaro che ULla tesi StOrica DIU "rece-
bita  7 QqUaNLO DIu CSSd, mettendo In discussione CONcCcEezZ10N1 consolidate, Siılscıta feazlon1 A qualsiasi t1po
Ecco allora che definire ad esemp10 martırı antich! COLILNC "mIito” garantısce "Impatto” molto
magglo0re, anche magarı la tes1i A tondoa priva A coNsIstenza.
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mondo accademico e che dovrebbero essere contrassegnate da criteri di neutrali-
tà e di obiettività scientifica, suscitino perplessità6. Alcuni osservatori hanno rileva-
to come in circoli accademici statunitensi e di altri paesi occidentali sia invalsa una 
moda di pensiero che critica per partito preso tutto ciò che è legato all’imperialismo 
dell’Occidente7. Il Cristianesimo, essendo stato parte integrante della storia consi-
derata negativa della civiltà occidentale, diventa ipso facto oggetto di contestazione 
in quanto simbolo di questa civiltà, tanto più attaccabile quanto meno in grado di 
reagire. Lo studio del passato diventa allora uno dei campi di battaglia per il dominio 
sul presente8, e richiede al fruitore di “studi” storici un ben più approfondito spirito 
critico.

Che cosa possiamo dire dunque sul martirio dei Cristiani nei primi secoli ed in 
particolare sugli approcci storiografici a quegli eventi? Senza entrare qui nei dettagli 
relativi ai fenomeni persecutori avvenuti nell’Antichità, ricordiamo a grandi linee che, 
nei primi tre secoli, il cristianesimo non era una religione riconosciuta dallo Stato ro-
mano. Nella concezione politica del mondo romano la religione è uno degli elementi 
legittimanti il potere. È compito dello Stato vegliare a che il culto agli dei avvenga in 
modo appropriato, al fine di garantire il benessere della res publica. Fra le magistratu-
re pubbliche vi era quella di sommo pontefice, magistratura poi a partire da Augusto 
e fino al IV secolo appannaggio dell’Imperatore, quando, a seguito dell’adozione del 
Cristianesimo come religione ufficiale, l’imperatore rinuncerà a questo titolo. Qui 
risiede la ragione ultima delle persecuzioni nei confronti dei Cristiani prima della 
svolta costantiniana. Se una religione o superstizione era illecita perché considerata 
pericolosa, in quanto si pensava facesse offesa alle divinità e fosse dunque contraria 
agli interessi dello Stato, non poteva essere tollerata, anzi veniva perseguita. Le mo-
dalità di esercizio di forme coercitive, tenuto conto anche del fatto che l’Impero non 
disponeva di un corpo di polizia, erano però molto variabili a seconda non solo del 
modificarsi delle disposizioni legislative, ma anche delle circostanze storiche, degli 
ambienti geografici, degli interessi locali e privati coinvolti. Era d’altronde sufficiente 
fare atto di culto alla religione ufficiale per essere scagionati dalle accuse e scampare 
alla pena. È in questo contesto che avvengono i più noti martirii dei primi secoli; la 

6	 Cfr. A. Merkt, Verfolgung und Martyrium im frühen Christentum. Mythos, Historie, Theologie, in Inter-
nationale katholische Zeitschrift Communio 43 (2014) 233-234.

7	 Si veda a questo riguardo R. Ibrahim, Crucified Again. Exposing Islam’s New War on Christians, 
Washington 2013, 219-247

8	 Bisogna aggiungere che forse uno dei criteri più recenti per il rilevamento dell’eccellenza accademica, il 
criterio del cosiddetto “impatto”, può aver favorito questo sviluppo di per sé contrario alla scientificità 
del lavoro storico. Si considera una pubblicazione scientifica tanto più significativa quanto più essa 
viene “recepita”, cioè citata, dalla comunità scientifica. È chiaro che una tesi storica è tanto più “rece-
pita” quanto più essa, mettendo in discussione concezioni consolidate, suscita reazioni di qualsiasi tipo. 
Ecco allora che definire ad esempio i martiri antichi come un “mito” garantisce un “impatto” molto 
maggiore, anche se magari la tesi di fondo è priva di consistenza.
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s1tuazlione cambiera radicalmente ne] de]l secolo orazle all’Imperatore 9
stantıno, quando erist1anes1imo diventa “religione lecita” nell’Impero LOILLAaANOODTLUN7

Le fonti

uali SOL10 le test1imonlanze mater]lalı che NnOo1 possediamo di quest]1 event1” In
questa csede 10  — prenderemo 1n considerazione le fonti di AaLUura monumentale (le
reliquie, le ()554 de]l martir1, i luoghi Sacrt]l. ), C1 limiteremo alle fonti documentali,
che VENSONO distinte tradizionalmente, secondo ı] loro ENCIC letterario, 1n attı de]l
martirI1, pass1onl1, leggende, omelie COMpOSIZ10N1 liturgiche. Per attı de] martırı C1 61
riterisce essenz1almente quelli che 11O oli attı processuali: ı] mMmartirıo aAVvvenıva di
solito SEegUltO di di fronte tribunale, magistrato della o]ustizla
LOILAUaUNa che quindi OLNEVA delle domande specifiche sulla 1ASEC delle rsposte 61
procedeva una SCNICNZA, CO  — V’eventuale esecuzlonNe: anche process1 nell’Impero
LOINAUANO AaVEVAaNO, OM 0g91, loro protocollanti. Una di quest]1 attı processuali

riterita Dropri0 alla s1tuazlione de]l martırı NnO1 abbiamo de] test1 di QqUESTO ENECIEC,
SOnNOo test1 molto semplici, estrem amente Ssintet1c1: le domande, le rsposte V’even-
tuale SCNICNZA, CO  — l’aggiunta magarı de]l test1mon1 presentI1 de]l L1LLOIMNLC dell’accusato.
Naturalmente 110  - 61 esclude 1a possibilita che alcun] test1 S1aNO0 stat1ı redatti imitando
volutamente lo stile degli attı processuali DUL 10  — essendo talı. AÄAccanto agli attı DOS
sediamo le cosiddette “passion1”. Una passiıone, ermıine che VO passı evangelici
della passione di (Lristo, costitulta daj raccont]] de] mMmartirıo redatti 1n manlera DIU
elaborata. In CHNCIC SO110 delle DETISOLC present! che FraCCONTLANO, riterendo volte 1a
Cattura, le r1sposte, le reaz101n1 della (G)183{° AVVenNuta materlalmente l’esecuzlo-

QÜueste passıonı DOSSONO CONtfenere loro interno anche degli estratt! dagli attl,
cOst1tulscono una forma pIU sviluppata de]l cosiddetti attı
Accanto agli attı alle pass1on1 abbiamo pOo1 le cosiddette “Jeggende”, che hanno

CONOSCIUTO srande SViluppo partıre 1n particolare dal secolo. QÜueste leggende
FACCONLANO NUOVAMENLTLE oli event] della persecuzlone, le reaz10n1 de]l martırı CO  — lo
ODO di edificare l’ascoltatore, DCI dare esemp10 volte anche DCL iIntrattenere.
Nelle leggende 10  — iILANCANO volte event] soprannaturali meravigliosi, che
STFTANO (G)1R{5 oli elementi di verıta storı1ca venlire arricchiti orazle libero
eserC1710 della fantasla creatr1ice, naturalmente CO  — Analita edificanti: 1n ogn1 Aas O

innegabile che queste leggende abbiano AVUTO una notevole diffusione.
In agg1lunta quest]1 tre t1p1 di raccont!], diceiamo “immediati”, della vita de]l 114AL-

tirl, possediamo anche partıre SOPrattiutto secolo omelie
prediche DCI le feste de]l martırı da]l srandi Padri della Chiesa, fra quali
SP1CCaNO quelle d AÄgostino di (0vannı ( .rsostomo. In questTe omelie, predicatori

464464

Il martirio nel cristianesimo dei primi secoli: note sul alcuni aspetti storiografici 

A
rt

ic
ol

i

situazione cambierà radicalmente nel corso del IV secolo grazie all’Imperatore Co-
stantino, quando il cristianesimo diventa “religione lecita” nell’Impero romano.

1. Le fonti

Quali sono le testimonianze materiali che noi possediamo di questi eventi? In 
questa sede non prenderemo in considerazione le fonti di natura monumentale (le 
reliquie, le ossa dei martiri, i luoghi sacri…), ma ci limiteremo alle fonti documentali, 
che vengono distinte tradizionalmente, secondo il loro genere letterario, in atti dei 
martiri, passioni, leggende, omelie o composizioni liturgiche. Per atti dei martiri ci si 
riferisce essenzialmente a quelli che erano gli atti processuali: il martirio avveniva di 
solito a seguito di un processo di fronte a un tribunale, a un magistrato della giustizia 
romana che quindi poneva delle domande specifiche e sulla base delle risposte si 
procedeva a una sentenza, con l’eventuale esecuzione; anche i processi nell’Impero 
romano avevano, come oggi, i loro protocollanti. Una parte di questi atti processuali 
è riferita proprio alla situazione dei martiri e noi abbiamo dei testi di questo genere. 
Sono testi molto semplici, estremamente sintetici: le domande, le risposte e l’even-
tuale sentenza, con l’aggiunta magari dei testimoni presenti o del nome dell’accusato. 
Naturalmente non si esclude la possibilità che alcuni testi siano stati redatti imitando 
volutamente lo stile degli atti processuali pur non essendo tali. Accanto agli atti pos-
sediamo le cosiddette “passioni”. Una passione, termine che evoca i passi evangelici 
della passione di Cristo, è costituita dai racconti del martirio redatti in maniera più 
elaborata. In genere sono delle persone presenti che raccontano, riferendo a volte la 
cattura, le risposte, le reazioni della gente, come è avvenuta materialmente l’esecuzio-
ne. Queste passioni possono contenere al loro interno anche degli estratti dagli atti, 
ma costituiscono una forma più sviluppata dei cosiddetti atti. 

Accanto agli atti e alle passioni abbiamo poi le cosiddette “leggende”, che hanno 
conosciuto un grande sviluppo a partire in particolare dal IV secolo. Queste leggende 
raccontano nuovamente gli eventi della persecuzione, le reazioni dei martiri con lo 
scopo di edificare l’ascoltatore, per dare un esempio e a volte anche per intrattenere. 
Nelle leggende non mancano a volte eventi soprannaturali o meravigliosi, che mo-
strano come gli elementi di verità storica potevano venire arricchiti grazie a un libero 
esercizio della fantasia creatrice, naturalmente con finalità edificanti; in ogni caso è 
innegabile che queste leggende abbiano avuto una notevole diffusione. 

In aggiunta a questi tre tipi di racconti, diciamo “immediati”, della vita dei mar-
tiri, possediamo anche a partire soprattutto dal IV e V secolo numerose omelie o 
prediche per le feste dei martiri composte dai grandi Padri della Chiesa, fra i quali 
spiccano quelle di Agostino o di Giovanni Crisostomo. In queste omelie, i predicatori 
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r1percorrono oli event] cercando prima d di fondarsi sulla verıta stor1ca, perche
ı] martıre CTa tale 1n quanto VV effettivamente sofferto. QÜueste omelie vogliono
mMetftfere 1n risalto 1a edeltäa de]l martırı (Lristo, 1a loro esemplaritä, DIU 1a Artıcol|edeltä di DIio che 61 manıifesta 1n particolare nella forza d’animo conterita DEISONC
semplici fragili.

(Oltre quest1 materiali disponiamo ALICOTLA d cComponiment! liturgici 1n 110

de]l martirI1, 1n CHNCIC di DO SUCCESSIVA, anche di qualche tferimento 1n scrlttorl
paganıl, (G)1R{5 Luclano d Samosata Celso, autor1l de]l INl secolo, quali SO110 shalorditi
di fronte alla imnanıa sulc1ida de]l (.rstianı che ess]1 considerano Dazzı degni di derisio-

DCI 1a loro testardaggine. Non 11110 infine dimenticati poch! test1 siuridici che
test1imon1An0 delle inisure legislative relative al (rstlanı.

Quelle desecritte Hn qu1 SO110 FO3MO mO0do le fonti letterarie che NnOo1 possediamo
DCI lo studio de]l fenomeno de] mMmartirı1o nella Chiesa de]l Drım1 secoli. Quando oli
studiosi contemporanel parlano de] mMartirıo nel Drım1 secoli, 1n realta 10  — fanno tro
che leggere interpretare quest1 scrittl, 1n di tre font]. (1 significa, ad
esemp10, che rarıssımı Cas] 1n Cul 61 S1aNO0 scopert1 NUOVI] dati, la storlografia
DIU recente 10  — nulla di DIU di quella DIU antıca, le eventualji differenze di inter-
pretazione 110  - DIOVENSONO da surplus di CONOSCCMNZA, bensi dallo sguardo diverso
DOortato sugli stess] dati.

Moaodelli; di approcc1io0
uali SOL10 stat1ı quali SO110 modelli storiografici CO  — Cul VENSONO affrontati

quest] scr1tt1 questa tematıcar” 51 deve ene CONTO de] fatto che oli scr1tt1 S11 martırı
SOL10 914 loro volta frutto di DE storiografica, Oss1a CONTENSONO loro interno 914
una interpretazione de]l fatt] elaborata sulla 1ASEC di una Vislone de]l mondoa particolare

CO  — delle Analita specifiche. In risposta questa domanda, sugger1amo qul tre
delli principali, che, DUL 10  — essendo eschlusivi presentando al loro interno diverse
accentuazlioni, DOSSONO servire (G)1R{5 DI1ImMO Orlentamento di fronte all’ampia anOLa-
mica, attuale anche DIU antıca, di lavoro scientifico di tcerca storı1ca sugli scr1itt1
relativı al martırı. Potremmo definire ı] DPI1MO modello “storico-teologico-spirituale”,
ı] secondo “storico-critico-filologico”, ı] “archeologico-tassonomico-retorico”
Tutt] modelli CONLTENSONO tre terminl, C100 siustificato dalla complessitä de]l
contenut]l.

21 modello “storico-teologico-spirituale”
51 DUO dire che ı] modello “storico-teologico-spirituale” abbia AVUTtTO ı] s { 1  ( 111-
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ripercorrono gli eventi cercando prima di tutto di fondarsi sulla verità storica, perché 
il martire era tale in quanto aveva effettivamente sofferto. Queste omelie vogliono 
mettere in risalto la fedeltà dei martiri a Cristo, la loro esemplarità, e ancor più la 
fedeltà di Dio che si manifesta in particolare nella forza d’animo conferita a persone 
semplici e fragili.

Oltre a questi materiali disponiamo ancora di componimenti liturgici in onore 
dei martiri, in genere di epoca successiva, e anche di qualche riferimento in scrittori 
pagani, come Luciano di Samosata o Celso, autori del II secolo, i quali sono sbalorditi 
di fronte alla mania suicida dei Cristiani che essi considerano pazzi e degni di derisio-
ne per la loro testardaggine. Non vanno infine dimenticati i pochi testi giuridici che 
testimoniano delle misure legislative relative ai Cristiani. 

Quelle descritte fin qui sono grosso modo le fonti letterarie che noi possediamo 
per lo studio del fenomeno del martirio nella Chiesa dei primi secoli. Quando gli 
studiosi contemporanei parlano del martirio nei primi secoli, in realtà non fanno altro 
che leggere o interpretare questi scritti, in mancanza di altre fonti. Ciò significa, ad 
esempio, che a parte i rarissimi casi in cui si siano scoperti nuovi dati, la storiografia 
più recente non sa nulla di più di quella più antica, e le eventuali differenze di inter-
pretazione non provengono da un surplus di conoscenza, bensì dallo sguardo diverso 
portato sugli stessi dati.

2. Modelli di approccio

Quali sono stati e quali sono i modelli storiografici con cui vengono affrontati 
questi scritti e questa tematica? Si deve tener conto del fatto che gli scritti sui martiri 
sono già a loro volta frutto di opera storiografica, ossia contengono al loro interno già 
una interpretazione dei fatti elaborata sulla base di una visione del mondo particolare 
e con delle finalità specifiche. In risposta a questa domanda, suggeriamo qui tre mo-
delli principali, che, pur non essendo esclusivi e presentando al loro interno diverse 
accentuazioni, possono servire come primo orientamento di fronte all’ampia panora-
mica, attuale e anche più antica, di lavoro scientifico e di ricerca storica sugli scritti 
relativi ai martiri. Potremmo definire il primo modello “storico-teologico-spirituale”, 
il secondo “storico-critico-filologico”, il terzo “archeologico-tassonomico-retorico”. 
Tutti i modelli contengono tre termini, ma ciò è giustificato dalla complessità dei 
contenuti.

2.1. Il modello “storico-teologico-spirituale”

Si può dire che il modello “storico-teologico-spirituale” abbia avuto il suo ini-
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Z10 CO  - Eusebio di Gesarea, 1n particolare CO  — la y{l SLOYLA pcclestastica pubblicata
nel prımı ann] de] secolo. Proprio all’inizio di quest’opera, Eusebio, consapevole
d compilere un ’ opera plonleristica, ilustra ecriter1 di Composizione della {{l rcer-ODTLUN7 ed indica tem1 ftondamentali che resterannO modello DCL le storle ecclesiastiche
SUCCESSIVE. Fra quest] spi1cca ı] mMartirıo: ı] fenomeno delle persecuz10n1 la rSPO-
STA de] (ristlanı persegultat1 pront1 mMartirıo 11112  ® degli argoment! ftondamentali
della stor1a ecclesiastica d interpretato 1n chiave teologica. S1 tratta anzıtutto di

ap proCcC10 “StOr1co” perche 61 interessa di event] realmente accadut] studliat]
sulla 1ASEC di ricerche d archivio, di documenti sStOTr1C1 degni di fiducia, (G)1R{5 oli attı
de] martir1, C, addove possibile, di test1imon1anze ocuları. Allo STESSO QqUESTO
approccl10 vuole GSSCTEC anche “teologico” perche, di I de]l dettagli della vicenda
vissuta, intende cogliere ı] significato propriamente teologico de] martirlıo. In y () 61
vede infatti l’emergere della specificitä cristlana, 1a forza dello Spirito Santo che 61
manitfesta nelle debolezze delle DETISONC., Quando una ragazzına di diciotto annnı (con-
siderando 1a cCONcezlonNe antıca della fragilita femminile) rliesce opporsI1 CO  — 1a forza
della {{l fede religiosa alle ininacce di (8)  e, all’insistenza di padre che vuole
farle cambiare idea, alla che DIOVOCAa l’idea di una immediata, magarı 1n
forma molto crudele, chiaro che RNa 10  — 1n srado da ola di esprimere una OS1
srande fermezza, C €  x una realta DIU srande, 1a forza dello Spirito Santo, che 61
nıfesta 1n lei [ DCL SE 10  — S1aMO di fronte eSSUMN fatto straordinario, 10  — 61 parla
necessarlamente d 271011 miracolose soprannaturali, semplicemente 1a fermezza
d queste DEISONC di fronte al pericolo, alla» che diventa un test1imonlanza di
qualcosa di divino. Allora CO che questa COSTLANZA che viene 1n rilievo diventa
un’apologia una manifestazione della verıta della forza de] eristi1anes1imo. Non solo.
In quest]1 esemp1 concret] 61 realizzano anche le INdi (GreS che nel Vangelo ha
ass1ıcurato l’assistenza dello Spirito al discepoli persegultatl. Qui1 C1 trov1amo di fronte

t1DO d interpretaziıone che 10  — direttamente una violenza alla storla, perche
Eusebio 10  — SCENTE l’esigenza di Inventare delle storle martırı perseCcuzlonl,
interpreta quest1 raccont]1 alla Iuce della dottrina evangelica, nella consapevolezza che
questa interpretazione coincide CO  - quella che oli stess1 protagonistl AVEOEVAULLO dato al
loro destino.

I} modello AaDPCHNAa CSDOSTO alla 1ASEC di molti scr1itt1 d CAarattere aglografico, che
sviluppano 1n modo particolare l’aspetto “spirituale” le omelie S11 martırı de]l srandi
Padı della Chiesa CEICANO d leggere negli event] sStOr1C1 1a dello Spirito DCT
Invitare oli uclitor1 acl Iimitare la fermezza spirituale de]l martir1, 1a loro fede 1a loro
Aducia 1n Dio Non bisogna dimenticare che ı] martirlı1o facevaU DCT una DEISONA
che rmasta salda nella OV.  9 quante SAa|dL4aLLNLO che hanno
duto alla paura” QÜuesto vale DCT tutt1 la prospettiva de]l mMartirıo CTa SpaventOsa, 0gg1
(G)1R{5 allora infatt] sbagliato credere che tutt1 affrontassero 1a OV. CO  — baldanza,
anzl, l’insegnamento della Chiesa mMetftfeva 1n guardia da talı attegg1ament]! ed EeSOTTAaVa
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zio con Eusebio di Cesarea, e in particolare con la sua Storia ecclesiastica pubblicata 
nei primi anni del IV secolo. Proprio all’inizio di quest’opera, Eusebio, consapevole 
di compiere un’opera pionieristica, illustra i criteri di composizione della sua ricer-
ca ed indica i temi fondamentali che resteranno modello per le storie ecclesiastiche 
successive.  Fra questi spicca il martirio: il fenomeno delle persecuzioni e la rispo-
sta dei Cristiani perseguitati pronti al martirio è uno degli argomenti fondamentali 
della storia ecclesiastica ed è interpretato in chiave teologica. Si tratta anzitutto di 
un approccio “storico” perché si interessa di eventi realmente accaduti e studiati 
sulla base di ricerche di archivio, di documenti storici degni di fiducia, come gli atti 
dei martiri, e, laddove possibile, di testimonianze oculari. Allo stesso tempo questo 
approccio vuole essere anche “teologico” perché, al di là dei dettagli della vicenda 
vissuta, intende cogliere il significato propriamente teologico del martirio. In esso si 
vede infatti l’emergere della specificità cristiana, la forza dello Spirito Santo che si 
manifesta nelle debolezze delle persone. Quando una ragazzina di diciotto anni (con-
siderando la concezione antica della fragilità femminile) riesce a opporsi con la forza 
della sua fede religiosa alle minacce di morte, all’insistenza di un padre che vuole 
farle cambiare idea, alla paura che provoca l’idea di una morte immediata, magari in 
forma molto crudele, è chiaro che essa non è in grado da sola di esprimere una così 
grande fermezza, ma c’è una realtà più grande, la forza dello Spirito Santo, che si ma-
nifesta in lei. Di per sé non siamo di fronte a nessun fatto straordinario, non si parla 
necessariamente di azioni miracolose e soprannaturali, è semplicemente la fermezza 
di queste persone di fronte al pericolo, alla paura, che diventa una testimonianza di 
qualcosa di divino. Allora ecco che questa costanza che viene messa in rilievo diventa 
un’apologia o una manifestazione della verità della forza del cristianesimo. Non solo. 
In questi esempi concreti si realizzano anche le promesse di Gesù che nel Vangelo ha 
assicurato l’assistenza dello Spirito ai discepoli perseguitati. Qui ci troviamo di fronte 
a un tipo di interpretazione che non è direttamente una violenza alla storia, perché 
Eusebio non sente l’esigenza di inventare delle storie su martiri e persecuzioni, ma 
interpreta questi racconti alla luce della dottrina evangelica, nella consapevolezza che 
questa interpretazione coincide con quella che gli stessi protagonisti avevano dato al 
loro destino.

Il modello appena esposto è alla base di molti scritti di carattere agiografico, che 
sviluppano in modo particolare l’aspetto “spirituale”: le omelie sui martiri dei grandi 
Padri della Chiesa cercano di leggere negli eventi storici la presenza dello Spirito per 
invitare gli uditori ad imitare la fermezza spirituale dei martiri, la loro fede e la loro 
fiducia in Dio. Non bisogna dimenticare che il martirio faceva paura: per una persona 
che è rimasta salda e costante nella prova, quante ce ne saranno state che hanno ce-
duto alla paura? Questo vale per tutti: la prospettiva del martirio era spaventosa, oggi 
come allora. È infatti sbagliato credere che tutti affrontassero la prova con baldanza, 
anzi, l’insegnamento della Chiesa metteva in guardia da tali atteggiamenti ed esortava 
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fedeli fuggire le OCCAaslon] di CAattfura CCO perche quel poch! che FUSCIVANO (
saldıi cost1tulvano fatto talmente ammirevole, da GSSCTEC quası (G)1R{5

esemp10 1n di una continulta dello Spirito Santo 1n loro. Artıcol|La CONcCezZlonNe ecristi1ana de] martir10, che 61 andata precisando Dropri0 nel
riodo tardoantico, d CAarattere prettamente teologico: ı] martıre tale 10  — DCT 1a
PCHa che subisce, DCI 1a AÄgostino 61 deve di VT CO  - chiarezza
definitiva QqUESTO aspetto?: ı] martıire tale 110  - perche viene UCCISO DCI VT Lrasgre-
dito alle leggi, della {{l fede 1n (Lrsto. questa la diseriminante che fa di
quella tragıca martirlo. Non Ogn1 vittima di violenze DCL inOot1v1 religlosi

martıire. donatista, che 1n LOMNEC della propria religione comple 271011 violente
0gg1 diremmo terroristiche di COMNSCSUCHNZA subisce la ojusta punizlione da

dell’autoritäa statale, 110  - DUO GSSCTITC considerato martıire!
QquUESTO DUO SUTSCIC un’obiezione: (G)1R{5 mal VENSONO volte considera-

t1 martırı anche DEISONC, (G)1R{5 ı] Alosofo C  ( Socrate, che 10  — DOTEVAa GSSCTEC CY1-
st1ano” Anche qu1 SOL10 presuppost! teologici che CONSENTONO di comprendere ı]
ragionamento (GreS 1n quanto Figlio d DIio 1n realta 1a Saplenza di
DIio, ı] LOgos che SOVCINA l’universo: ı] Alosofo che ACCELtLAa una inglusta DCI
obbedienza LOogos, DCL alla Saplenza, DUO GSSCTEC considerato martıire.
Egli infatt] ag1sce 1n obbedienza alla legge etferna di Dio che parla ALErAavVersSO 1a VOCC

della cosclenza. QÜuesto t1DO di argomentazlione 10  — accolto all’unanimitä,
intravede quanto 11110 1a logica interna.

Tale modello storlografico, inaugurato da Eusebio di (esarea prosegulto 1n
nlera consapevole 1n numerosi lavor] di AaLura aglografica, 61 presta DCT “{l AaLura
una fruizione d CAarattere spirituale ed edificante. V1 SO110 naturalmente forme aber-
rantl, quando una malintesa funzione pastorale induce Inventare fatt] falsıficarli
DCI renderli DIU accattıvant]. 51 not1 che 1a di una chiave di ettura teologica
110  - inficia 1a verlıta stOrıca degli event] che VENSONO raccontatl, an7zı la verıta storı1ca
quası Dr  (8 DCL 1a validita di quella interpretazlione. Tuttavia decisiva l’at-
tenzlone dello StOr1CO, magarı de] predicatore, che 110  - soltanto sugli aspett1
uramente stOr1C1, quanto s11] valore esemplare, teologico spirituale d quegli event].

modello “storico-critico-flologico”
Uno de]l prımı esemp1 de]l secondo modello, che chiam1amo “storico-flologico-

Crt1co”, DUO OSSCTEC Favvisato 1n un’altra DE di Eusebio di (‚esarea. 51 tratta de]l
arylırı dz Palestind, scr1ltto interamente CONSACTATLO al trag1cı event] accadut] all’ini-

Rimando qu1 alla ezlone de] brof. Vittorino (JROSSI dell'Istituto Patristico ” Augustinianum ” A Koma,
dal titolo ( 4STIANEeSIMO »”iolenze. La PONTIYFODEYS1IA donatista Ia dottrina AgOSLINLANd, tenutası lunedi
ftebbhraio 2016
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i fedeli a fuggire le occasioni di cattura. Ecco perché quei pochi che riuscivano a esse-
re saldi costituivano un fatto talmente ammirevole, da poter essere posto quasi come 
esempio in presenza di una continuità dello Spirito Santo in loro.

La concezione cristiana del martirio, che si è andata precisando proprio nel pe-
riodo tardoantico, è di carattere prettamente teologico: il martire è tale non per la 
pena che subisce, ma per la causa. Ad Agostino si deve di aver espresso con chiarezza 
definitiva questo aspetto9: il martire è tale non perché viene ucciso per aver trasgre-
dito alle leggi, ma a causa della sua fede in Cristo. È questa la discriminante che fa di 
quella morte tragica un martirio. Non ogni vittima di violenze per motivi religiosi è 
un martire. Il donatista, che in nome della propria religione compie azioni violente 
– oggi diremmo terroristiche – e di conseguenza subisce la giusta punizione da parte 
dell’autorità statale, non può essere considerato un martire! 

A questo punto può sorgere un’obiezione: come mai vengono a volte considera-
ti martiri anche persone, come il filosofo greco Socrate, che non poteva essere cri-
stiano? Anche qui sono i presupposti teologici che consentono di comprendere il 
ragionamento sottostante: Gesù in quanto Figlio di Dio è in realtà la Sapienza di 
Dio, il Logos che governa l’universo; il filosofo che accetta una morte ingiusta per 
obbedienza al Logos, per amore alla Sapienza, può essere considerato un martire. 
Egli infatti agisce in obbedienza alla legge eterna di Dio che parla attraverso la voce 
della coscienza. Questo tipo di argomentazione non è stato accolto all’unanimità, ma 
se ne intravede quanto meno la logica interna.

Tale modello storiografico, inaugurato da Eusebio di Cesarea e proseguito in ma-
niera consapevole in numerosi lavori di natura agiografica, si presta per sua natura a 
una fruizione di carattere spirituale ed edificante. Vi sono naturalmente forme aber-
ranti, quando una malintesa funzione pastorale induce a inventare i fatti o a falsificarli 
per renderli più accattivanti. Si noti che la presenza di una chiave di lettura teologica 
non inficia la verità storica degli eventi che vengono raccontati, anzi la verità storica è 
quasi un presupposto per la validità di quella interpretazione. Tuttavia è decisiva l’at-
tenzione dello storico, o magari del predicatore, che non punta soltanto sugli aspetti 
puramente storici, quanto sul valore esemplare, teologico e spirituale di quegli eventi.

2.2. Il modello “storico-critico-filologico”

Uno dei primi esempi del secondo modello, che chiamiamo “storico-filologico-
critico”, può essere ravvisato in un’altra opera di Eusebio di Cesarea. Si tratta dei 
Martiri di Palestina, scritto interamente consacrato ai tragici eventi accaduti all’ini-

9	 Rimando qui alla lezione del prof. Vittorino Grossi dell'Istituto Patristico "Augustinianum" di Roma, 
dal titolo Cristianesimo e violenze. La controversia donatista e la dottrina agostiniana, tenutasi lunedì 15 
febbraio 2016.
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Z10 de] secolo 1n Palestina10. Le C] d ecrudeltäa VENSONO desecritte CO  —

EestFremo realismo che lascia 1a d test1imone oculare. Questo
costitulsce u11  ® de]l massım1 livelli di quella che GTA 1a cCONcezlonNne nell’antichita dellaODTLUN7 CONOSCCNZAa StOr1Ca: ”deale dell’“autopsia”, 10€ d colu] che vede CO  - proprIi occhi
C100 che accade. I} VOTO SaDCIC 10  — 61 DUO basare s11] sent1to dire, un CONOSCCENZAa

diretta de]l fatti, che considerata superl1ore alla rtcerca DCL documenti di archivio.
Senza qu1 entfrare 1n considerazione de]l limiti d questa CONCEZIONE, 61 not1 (G)1R{5 GQUC
STO modello d approcc10 al fatt] 10  — NSa possibili interpretaz1ion1 teologiche SpIr-
tuali, 10  — costitulsce ı] PI1Imo obiettivo dello StOr1CO, che rtmane quello di stabilire
fatt] veramentfe accaduti.

L’interesse DCI 1a rlcerca sStOr1ca S11 martırı 61 sviluppa 1n modo Ssistemat1co Dar
tire dal secolo, 1n particolare orazle alla Socleta de]l Bollandisti. [ fronte
agli sviluppi volte fantas1los] delle leggende de]l Sant]ı creagte nel de]l secoli GTA

SO ı] problema di distinguere che (8KY2] fosse attendibile stor1icamente che (8NY2]

L’obiettivo di quest] studiosi 10  — GTA quello di leggere le pass1ıon1 de] martırı
CO  — l’intenzione di TOVarv] esemp1 DCI l’edificazione spirituale significati teologici,
che 11O 11  C dati DCI scontat]. 51 Invece di ricostruilre, partıre da]l
materlali disposizlone, quanto DOTEVAa considerars] autent1co almeno plausibile. 51
moltiplicano dunque le ricerche sulle fonti, DCI raccogliere catalogare materiali,
analizzarne gener1 letterari, elaborare edizion] eritiche. Abbiamo dunque una

serl1e di studi, che cCOMINC1ANO nel AXAVI secolo C, dopo apıce ragg1unto ira ine (Jt
OCENTO 1N17Z10 Novecento, DIOSCSUONO fino acl 09g1, sull’autenticita storı1ca de]l docu-
ment]1. Una delle ACquls1Z10N1 di questa tcerca l’attenzione al gener]1 letterar] da Cul
proviene ad esemp10 1a sSummenz10nata differenziazione ira attı, passıonı leggende.

He 1ASEC d quesie indagini V1 1a rlcerca flologica S11 test]1: 1a raccolta de]l 11141 O-

scrittl, oli st1u1ldji filologici sulla specificitä delle lingue de]l tardo antıco, ı] contfronto CO  —

test1 COeV] C, quando possibile, CO  — dati provenlent1 dall’archeologia dalla stor1a
dell’arte, dalla liturgia, dalla stor1a de]l culto delle eventualji reliquie, hanno CIMNES-

una cComprensione SCINDIEC DIU approfondita pertinente delle fonti, 1n particolare
anche delle CONcCcez710N1 teologiche di Cul SO110 test1mon1.

Rimane aperto ı] problema di (G)183{° gestire ı] “soprannaturale” metodoa StOTr1CO-
CrIt1c0 esclude DCI DIINCIDIO ı] soprannaturale 1a possibilitä di iIntervento de]
divino nella stor1a. volte, pero, nelle vite de]l martir1, (G)183{° 1n tr1 test1 agiografich,
abbiamo de]l riterimenti fatt] miracolosi straordinari, sulla Cul verıta storı1ca C1 61
deve legittimamente interrogare. razionalismo EesSTreMO NSa appuntfo DCL DINC1IDIO
1a possibilitä di event] simili 'Ova DCT ess]1 splegazlon!1 naturali: OM frutto di il
usion] (G)183{° DULC semplici Invenz1on1 DCL SCOp1 letterar] edificanti utili DCL

volte Inserita nel manoscrmtt] all’interno della SIO71A ecclestastica dopo ’attavo libro, altre volte
coplata COINEC SE
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zio del IV secolo in Palestina10. Le scene di crudeltà umana vengono descritte con 
estremo realismo che lascia supporre la presenza di un testimone oculare. Questo 
costituisce uno dei massimi livelli di quella che era la concezione nell’antichità della 
conoscenza storica: l’ideale dell’“autopsia”, cioè di colui che vede con i propri occhi 
ciò che accade. Il vero sapere non si può basare sul sentito dire, ma su una conoscenza 
diretta dei fatti, che è considerata superiore alla ricerca per documenti di archivio. 
Senza qui entrare in considerazione dei limiti di questa concezione, si noti come que-
sto modello di approccio ai fatti non nega possibili interpretazioni teologiche o spiri-
tuali, ma non costituisce il primo obiettivo dello storico, che rimane quello di stabilire 
i fatti veramente accaduti.

L’interesse per la ricerca storica sui martiri si sviluppa in modo sistematico a par-
tire dal XVI-XVII secolo, in particolare grazie alla Società dei Bollandisti. Di fronte 
agli sviluppi a volte fantasiosi delle leggende dei santi create nel corso dei secoli era 
sorto il problema di distinguere che cosa fosse attendibile storicamente e che cosa 
no. L’obiettivo di questi studiosi non era quello di leggere le passioni dei martiri 
con l’intenzione di trovarvi esempi per l’edificazione spirituale o significati teologici, 
che erano comunque dati per scontati.  Si trattava invece di ricostruire, a partire dai 
materiali a disposizione, quanto poteva considerarsi autentico o almeno plausibile. Si 
moltiplicano dunque le ricerche sulle fonti, per raccogliere e catalogare i materiali, 
analizzarne i generi letterari, elaborare edizioni critiche.  Abbiamo dunque tutta una 
serie di studi, che cominciano nel XVI secolo e, dopo un apice raggiunto tra fine Ot-
tocento e inizio Novecento, proseguono fino ad oggi, sull’autenticità storica dei docu-
menti. Una delle acquisizioni di questa ricerca è l’attenzione ai generi letterari da cui 
proviene ad esempio la summenzionata differenziazione tra atti, passioni e leggende.

Alle base di queste indagini vi è la ricerca filologica sui testi: la raccolta dei mano-
scritti, gli studi filologici sulla specificità delle lingue del tardo antico, il confronto con 
testi coevi e, quando possibile, con i dati provenienti dall’archeologia e dalla storia 
dell’arte, dalla liturgia, dalla storia del culto e delle eventuali reliquie, hanno permes-
so una comprensione sempre più approfondita e pertinente delle fonti, in particolare 
anche delle concezioni teologiche di cui sono testimoni. 

Rimane aperto il problema di come gestire il “soprannaturale”. Il metodo storico-
critico esclude per principio il soprannaturale o la possibilità di un intervento del 
divino nella storia. A volte, però, nelle vite dei martiri, come in altri testi agiografici, 
abbiamo dei riferimenti a fatti miracolosi o straordinari, sulla cui verità storica ci si 
deve legittimamente interrogare. Il razionalismo estremo nega appunto per principio 
la possibilità di eventi simili e trova per essi spiegazioni naturali: come frutto di il-
lusioni o come pure e semplici invenzioni per scopi letterari o edificanti utili per un 

10	 A volte è stata inserita nei manoscritti all’interno della Storia ecclesiastica dopo l’ottavo libro, altre volte 
copiata come opera a sé stante.
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pubblico credulone ignorante. La tradizione teologica della Chiesa cattolica rihuta
1a negazlone DCL DINC1IDIO della possibilitä d intervento diretto d DIio nell’ordine
delle USC terrene, perche C10 negherebbe 1a possibilita STESSAa di una tvelazione C, di Artıcol|fatto, indebolirebbe 1a credibilitä delle narrazlion] evangeliche. Anche nel Vangeli,
infatti, 61 IFTOVAanO numerosi rferiment]i ouarg10N1 miracolose acl altrı event] STr A-
ordinarı]. tentat1iv1 d spiegarli CO  - rtiduzion] razionalistiche, OM affermare che 61
tratta di semplici modi espress1v1 figurati mitologici, SO110 lungi dall’aver
l’unanimita de]l cOoNsens]. La tracdizione ecclesiale convınta che nel Vangeli 61 diano
ver] miracoli, SOpPrattutto quello della rtsurrezlone. Per estensione, 10  — 61 DUO NESAIC

prior1 1a possibilitä di fatt] soprannaturali nella vita de]l martır]l. Allo STESSO

pero, 1a STESSAa tradcizione ecclesiale assolutamente rest1a acl affermare positivamente
l’avvenimento di “miracolo”, che 1n CHNCIC, quando richiesto DCI esemp10 nelle
procedure di beatificazione CanON1zZzazlonNe, 61 esprime pluttosto 1n erm1inı negatıvl,
Oss1a affermando che dato fenomeno 110  - sembra spilegazlione sclentifica.

Ma lo StOTr1CO che lavora secondo ı] modello storico-critico-filologico (G)183{° 61 deve
comportare” Pu  O davvero ACCETILATE l’ipotesi che es1stano miracoli, deve spiegarli
secondo una riduzione razionalista? In QquUESTO secondo Aas O 10  — rischia di far violen-

alle font] che STA studiando? Quando ne] Martırıo dı SA Policarbo 61 afferma che le
fHamme della pıra 61 110 aperte vela 110  - Intaccavano ı] OTIDO de]l martıre, da Cul
proven1va profumo di unguent! prez10s1, che für NneCcessarlo ucciderlo CO  —

pugnale C100 DrOVOCO tr1 event] straordinari!!, QqUESTO DUTO frutto della fantasla?
L’approcclo StOr1CcO-cr1It1c0 10  — DUO DCI AaLUura decidere della verıta d tali event!,

doveroso esamı1nare 61 tratta di test1imon1anze provenlent1 da]l protagonist1
dagli spettator1, che 11O 1n qualche modo cCONVINtTI di C100 che dicevano, OPDULEC 61
tratta d un rielaborazione letteraria SUCCESSIVA, di Cul bisognerä analizzare in Oot1vVv1
valenze. In QqUESTO modo, anche ı] soprannaturale “gestibile” dall’approccio StOTr1CO-
CIt1cO.

In conclusione, talı ricerche hanno (G)1R{5 obiettivo quello di CEICATE di capıre,
CO  - metocd|i di analisi storico-flologiche OSIra disposizione, quanto C €  x di
stanzlalmente autent1co almeno plausibile 1n quest1 documenti che ’antichitäa C1 ha
lasciato. 51 DUO dire che tra 1a ine de]l XIX "nizio de] secolo 61 S12 ojunt1 acl

C& nella comunıta sclientifica Clrca ı] diverso valore delle DIU antiche
test1imon1Aanze SU1 martir1, che 1n tale prospettiva di indagine 61 SO110 rivelate GSSCTITC

una fonte Interessante DCI lo studio delle socleta antichel2. Questo t1DO di indagine
ftondamentale da di vista teologico, perche 1a teologia cristlana, quando

11 C{r Martyrium Polycarpit,
12 51 EVE qu1 ricordare che la tMcerca StOorıica cOos1 concepita ha limite fondamentale, che

quello de] silenzio delle tonti: possibile che leggende tardive SUu martırl, che al OMENTO attuale L1°  -

POSSONO DIU OESSCIC Drovalte Aalla Mcerca Stor1ca, diano nondimeno intormazlion! verlitliere.
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pubblico credulone e ignorante. La tradizione teologica della Chiesa cattolica rifiuta 
la negazione per principio della possibilità di un intervento diretto di Dio nell’ordine 
delle cose terrene, perché ciò negherebbe la possibilità stessa di una rivelazione e, di 
fatto, indebolirebbe la credibilità delle narrazioni evangeliche. Anche nei Vangeli, 
infatti, si trovano numerosi riferimenti a guarigioni miracolose e ad altri eventi stra-
ordinari. I tentativi di spiegarli con riduzioni razionalistiche, come affermare che si 
tratta di semplici modi espressivi figurati o mitologici, sono lungi dall’aver ottenuto 
l’unanimità dei consensi. La tradizione ecclesiale è convinta che nei Vangeli si diano 
veri miracoli, soprattutto quello della risurrezione. Per estensione, non si può negare 
a priori la possibilità di fatti soprannaturali nella vita dei martiri. Allo stesso tempo, 
però, la stessa tradizione ecclesiale è assolutamente restia ad affermare positivamente 
l’avvenimento di un “miracolo”, che in genere, quando richiesto per esempio nelle 
procedure di beatificazione o canonizzazione, si esprime piuttosto in termini negativi, 
ossia affermando che un dato fenomeno non sembra avere spiegazione scientifica. 

Ma lo storico che lavora secondo il modello storico-critico-filologico come si deve 
comportare? Può davvero accettare l’ipotesi che esistano miracoli, o deve spiegarli 
secondo una riduzione razionalista? In questo secondo caso non rischia di far violen-
za alle fonti che sta studiando? Quando nel Martirio di san Policarpo si afferma che le 
fiamme della pira si erano aperte a vela e non intaccavano il corpo del martire, da cui 
proveniva un profumo di unguenti preziosi, tanto che fu necessario ucciderlo con un 
pugnale e ciò provocò altri eventi straordinari11, è questo puro frutto della fantasia? 
L’approccio storico-critico non può per natura decidere della verità di tali eventi, 
ma è doveroso esaminare se si tratta di testimonianze provenienti dai protagonisti o 
dagli spettatori, che erano in qualche modo convinti di ciò che dicevano, oppure se si 
tratta di una rielaborazione letteraria successiva, di cui bisognerà analizzare motivi e 
valenze. In questo modo, anche il soprannaturale è “gestibile” dall’approccio storico-
critico.

In conclusione, tali ricerche hanno come obiettivo quello di cercare di capire, 
con i metodi di analisi storico-filologiche a nostra disposizione, quanto c’è di so-
stanzialmente autentico o almeno plausibile in questi documenti che l’antichità ci ha 
lasciato.  Si può dire che tra la fine del XIX e l’inizio del XX secolo si sia giunti ad 
un certo consenso nella comunità scientifica circa il diverso valore delle più antiche 
testimonianze sui martiri, che in tale prospettiva di indagine si sono rivelate essere 
una fonte interessante per lo studio delle società antiche12. Questo tipo di indagine 
è fondamentale da un punto di vista teologico, perché la teologia cristiana, quando 

11	 Cfr Martyrium Polycarpi, 13.
12	 Si deve qui ricordare che la ricerca storica così concepita ha comunque un limite fondamentale, che è 

quello del silenzio delle fonti: è possibile che leggende tardive sui martiri, che al momento attuale non 
possono più essere provate dalla ricerca storica, diano nondimeno informazioni veritiere. 
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parla de]l martir1, pretende di tMferirsi vicende stor1icamente AVVENUuTLE quindi,
110  - SCINDIE dimostrabili, almeno altamente plausibili.ODTLUN7

modello “archeologico-tassonomico-retorico”
Nel] de]l secolo, l’interesse DCL ı] fenomeno de]l mMartirıo continua ed anzl,

anche delle varle forme di persecuzlone che Purtroppo insangulnanO SCINDIE
d pIU ı] mondo, crescendo 1n direzion]1 nuovels NUOVI indirizzi di tcerca 110  - T1-
entfrano DIU nel modello storico-teologico deseritto OD  9 che sembra Oormal relegato
alla ettura spirituale ed edificante. I} modello StOr1CO-CcrIt1c0 ha ONSEeTVALT: una {{l

vitalitäa, anche de]l SUTSCIC di interess1 collaterali relativı alle socleta antiche,
DCT quali quest1 test1 cCOsSt1tulsSconO una VOTAd iminlera di intormazion|]. 51 Aass1iste Invece
al prevalere d modello di approCccCI1o, che chiamiamo “archeologico-tassono-
M1ico-retor1co” “archeologico”, 1n quanto l’ideale di sclenza sStOr1ca sembra lasclare ı]

quello dell’archeologia; “taSSoNOM1CO , da “tassonomla”, 10€e “mettere Ordi-
ne 10  — DIU ordine desunto da]l dati, acl ess] 1MpOosto ricercatore:; ed infine
“retor1co , nel duplice C1150, 1n quanto oli scr1itt1 10  — VENSONO pIU interrogatl sulla
loro veridicitä, sulla loro valenza retor1ca, DO1 perche lo STESSO risultato della
r1cerca, che DUL vuole GSSCTEC accademica, 10  — mıra DIU CONOSCOETIC comprendere
l’oggetto bens] coNvincere ı] ettore d una tes1 relativa all’oggetto. Ma procediamo
CO  — ordine.

Prendiamo ı] di “archeologia” da alcune pagıne de] Alosofo francese
Michel Foucault, ı] quale, 1n libro diventato molto famoso, L’archeologta del
DETE, descrive alcune tendenze della storiografia de]l S1101 temp114, Nell’osservare le
figure dell’indagine stOrıca reCcCENTE, Foucault rlevava notevoli evoluzion] nel modo
d concepire 1a Ssclenza stor1ca, Favvisava 1a di talı cambiamenti nelle varla-
Zz1011 subite, tra l’altro, di documento, che da STITUMeEeNT. fonte DCT
1a tcostruzlone della storla, diventa OSSETLLO di studio 1n STESSO, OM appuntfo
accade nell’archeologia. 1Nn0 qualche 11110 prima GTA l’archeologia che “asplrava”

diventare storla, Oss1a VV l’aspirazione di rmcostrulre una narrazlione storı1ca
degli accadimenti, sebbene dell’esiguitä de]l dati l’archeologia fosse COSTITELLA
limitarsi descrivere catalogare oli Oggett1 che rtrova. (Jra InveCce, NnOotAa Foucault,
(G)1R{5 fosse la stor1a acl VT CESSAaTLO di OSSCTEC tale aspırasse ad Iimitare V’archeolo-
o1a documento StOr1C0 1n quanto tale 10  — DIU una VOCC de]l DAassato che
d CONOSCEIC capıre, S12 DUL parzlalmente, C10 che viene (G)1R{5

reperto archeologico, 10€ un (8NXY2] muta nelle inanı dello studioso che d

15 Per ULla banoramıca A autorı tendenze, 1 eda MOSS, (‚urrent Trends IM Fhe Study of Early (ArtS-
Han Martyrdom, Bulletin tor the Study of Religion 41/3 2012} 22-29

14 Cir. FOUCAULT, P’archeologte du SAUVOLF, Parıs 1969, Y_24
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parla dei martiri, pretende di riferirsi a vicende storicamente avvenute e quindi, se 
non sempre dimostrabili, almeno altamente plausibili. 

2.3. Il modello “archeologico-tassonomico-retorico”

Nel corso del XX secolo, l’interesse per il fenomeno del martirio continua ed anzi, 
anche a causa delle varie forme di persecuzione che purtroppo insanguinano sempre 
di più il mondo, va crescendo in direzioni nuove13. I nuovi indirizzi di ricerca non ri-
entrano più nel modello storico-teologico descritto sopra, che sembra ormai relegato 
alla lettura spirituale ed edificante. Il modello storico-critico ha conservato una sua 
vitalità, anche a causa del sorgere di interessi collaterali relativi alle società antiche, 
per i quali questi testi costituiscono una vera miniera di informazioni. Si assiste invece 
al prevalere di un terzo modello di approccio, che chiamiamo “archeologico-tassono-
mico-retorico”: “archeologico”, in quanto l’ideale di scienza storica sembra lasciare il 
posto a quello dell’archeologia; “tassonomico”, da “tassonomia”, cioè “mettere ordi-
ne”, non più un ordine desunto dai dati, ma ad essi imposto dal ricercatore; ed infine 
“retorico”, nel duplice senso, in quanto gli scritti non vengono più interrogati sulla 
loro veridicità, ma sulla loro valenza retorica, e poi perché lo stesso risultato della 
ricerca, che pur vuole essere accademica, non mira più a conoscere e comprendere 
l’oggetto bensì a convincere il lettore di una tesi relativa all’oggetto. Ma procediamo 
con ordine. 

Prendiamo il concetto di “archeologia” da alcune pagine del filosofo francese 
Michel Foucault, il quale, in un libro diventato molto famoso, L’archeologia del sa-
pere, descrive alcune tendenze della storiografia dei suoi tempi14. Nell’osservare le 
figure dell’indagine storica recente, Foucault rilevava notevoli evoluzioni nel modo 
di concepire la scienza storica, e ravvisava la causa di tali cambiamenti nelle varia-
zioni subite, tra l’altro, dal concetto di documento, che da strumento o fonte per 
la ricostruzione della storia, diventa oggetto di studio in se stesso, come appunto 
accade nell’archeologia. Fino a qualche anno prima era l’archeologia che “aspirava” 
a diventare storia, ossia aveva l’aspirazione di poter ricostruire una narrazione storica 
degli accadimenti, sebbene a causa dell’esiguità dei dati l’archeologia fosse costretta a 
limitarsi a descrivere e catalogare gli oggetti che ritrova. Ora invece, nota Foucault, è 
come se fosse la storia ad aver cessato di essere tale e aspirasse ad imitare l’archeolo-
gia. Il documento storico in quanto tale non è più una voce del passato che permette 
di conoscere e capire, sia pur parzialmente, ciò che è stato, ma viene trattato come 
un reperto archeologico, cioè una cosa muta nelle mani dello studioso che cerca di 

13	 Per una panoramica di autori e tendenze, si veda C. Moss, Current Trends in the Study of Early Chris-
tian Martyrdom, in Bulletin for the Study of Religion 41/3 (2012) 22-29.

14	 Cfr. M. Foucault, L’archéologie du savoir, Paris 1969, 9-24.
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descrivere quest]1 oggettl, di stabilire analogie collegamenti tra di loro, di ordinarli
(la “tassonomia”) secondo ecriter1 che egli da all’oggetto, perche 1n realta 10  — esiste
una stor1a Oggettiva dietro. Artıcol|LO sclenz1ato 'OSs1 CoNcepItO quello che elabora DIODONEC ecriter1 d ordine,
ecriter1 appunto “tassonomi1c1”, che 10  — debbono DCL forza provenire dall’oggetto
SOL10 impost1 ad 5 () (G)1R{5 ipotesi di tcerca. uali SO110 le CONSCSUCNZE di QqUESTO
approccl10 allo studio degli scr1itt1 agiografic1? Le 4S1 Cul 61 lavora SOL10 ALICOTLA

quelle che la tcerca storico-filologica precedente ha DCI lo DIU considerato autent]1-
che In realta 10  — 61 SCODIE nulla di UOVO, 61 OFrganızzano dati d quest]1 scr1itt1
OM OSSEUeTrO mater]lali provenlent1 da una tcerca 1n S1tO archeologico. S1 de
SCI1VONO oli elementi, cercando d vedere quali DOSSaNO OSSCTEC ecriter1 DCI ordinarli,
collegandoli ira loro. Uno de]l mocdi DCI esemp10 quello di trattarli (G)1R{5 OSSEerTrO
e  mut1  N 61 esclude metodologicamente C100 che documenti dicono di stess]. QOue
STO CTa C100 che faceva 1n 1a cosiddetta sclenza delle religioni all’inizio de]l
secolo quando, DCI studiare DCI esemp10 r delle religioni, contfrontava MOoviment]

attegg1ament]! esterlor]1 acendo astrazlone delle dottrine delle CONcCcezZ10nNn1 O-
stant]. Äpplicato al test1 de]l martirl, quello che l’aspetto teologico dell’inter-
pretazione dell’autocomprensione de]l protagonist1, 1n rilievo modello di
approccl10 “storico-teologico-spirituale”, vliene metodologicamente escluso. partıre
dal fatto CCOMUNANLTLE della tragıca DCL edeltä una propria Convinzlone,
CO che 1a differenza tra ı] martirl1o ecrist1ano ı] “martıirl1o” di altrı Sruppl 110  - es1-
STE DIU; ı] mMartirıo di GSSCTEC 11112  ® specifico cristi1ano, perche 61 danno mort] d
QqUESTO CHNCIC anche TCSSO paganıl, TCSSO siudei forse altrı ALLCOLA ( )vvlamente
quest] contronti SOL10 legittimi DOSSONO OSSCTC utili DCL far11 somiglianze
analogie che magarı altrimenti 10  — emergerebbero, ı] rischio quello di
conclusioni aberrant]. Ne 61 considera martıire (G)183{° colu] che affronta 1a DCI
le proprie idee, 110  - C1 61 chiede quali S1aNO questTe idee SOprattutto (G)1R{5 esli
interpretl 1a propria (8]  e, 61 rischia di 10  — distinguere DIU tra ı] “martire” che
perche subisce una violenza, dal “martire” pensiamo qul agli estremiIist1 islamic]
acl altrı fanaticı che DUL d uccidere l’infedele. Ne C100 che CONTAa l’accadere
di una violenta ı] fatto che V1 S1ANO0 DEISONC disposte ad accettarla, 110  - 61 di
stingue DIU questa subita PrOovocCata da altri, DCT Cul ı] martıre che ACCETLA
1a violenta diventa egli STESSO GSSCTEC violento, 1n quanto CO  - la “{l condotta
1a DIOVOCA,

Un altro modo DCI “ordinare” dati quello d isolare elemento dal Propri0
Ne] AasO de]l martir1, riprendiamo brevemente l’esempi0 C1tato OD de]l

volume d Candida Moss s11] Preteso “ Mito della persecuzlone de]l (.rstianı”. L/’ele
ENTO che viene qul 1n rilievo 10  — DIU ı] mMmartirıo 1n quanto tale, ı] srido d
dolore delle vittime, ı] fatto di lamentars] di GSSCTEC persegultatl. L/’autrice 110  - S’inter-
FOSa sulle d QqUESTO COMPOrTaMECNTO, ouarda solo fatto che C€e  x ı] lamento:
quest’ultimo viene 1n conNNessiONe CO  - tr1 cComportamentI1 simili da de]l
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descrivere questi oggetti, di stabilire analogie e collegamenti tra di loro, di ordinarli 
(la “tassonomia”) secondo criteri che egli dà all’oggetto, perché in realtà non esiste 
una storia oggettiva dietro. 

Lo scienziato così concepito è quello che elabora e propone criteri di ordine, 
criteri appunto “tassonomici”, che non debbono per forza provenire dall’oggetto ma 
sono imposti ad esso come ipotesi di ricerca. Quali sono le conseguenze di questo 
approccio allo studio degli scritti agiografici? Le basi su cui si lavora sono ancora 
quelle che la ricerca storico-filologica precedente ha per lo più considerato autenti-
che. In realtà non si scopre nulla di nuovo, ma si organizzano i dati di questi scritti 
come se fossero materiali provenienti da una ricerca in un sito archeologico. Si de-
scrivono gli elementi, cercando di vedere quali possano essere i criteri per ordinarli, 
collegandoli tra loro. Uno dei modi è per esempio quello di trattarli come se fossero 
“muti”: si esclude metodologicamente ciò che i documenti dicono di se stessi. Que-
sto era ciò che faceva in parte la cosiddetta scienza delle religioni all’inizio del XX 
secolo quando, per studiare per esempio i riti delle religioni, confrontava movimenti 
e atteggiamenti esteriori facendo astrazione delle dottrine e delle concezioni sotto-
stanti. Applicato ai testi dei martiri, tutto quello che è l’aspetto teologico dell’inter-
pretazione e dell’autocomprensione dei protagonisti, messo in rilievo dal modello di 
approccio “storico-teologico-spirituale”, viene metodologicamente escluso. A partire 
dal fatto accomunante della morte tragica per fedeltà a una propria convinzione, 
ecco che la differenza tra il martirio cristiano e il “martirio” di altri gruppi non esi-
ste più; il martirio cessa di essere uno specifico cristiano, perché si danno morti di 
questo genere anche presso i pagani, presso i giudei e forse altri ancora. Ovviamente 
questi confronti sono legittimi e possono essere utili per far emergere somiglianze e 
analogie che magari altrimenti non emergerebbero, ma il rischio è quello di ottenere 
conclusioni aberranti. Se si considera il martire come colui che affronta la morte per 
le proprie idee, ma non ci si chiede quali siano queste idee e soprattutto come egli 
interpreti la propria morte, si rischia di non distinguere più tra il “martire” che muore 
perché subisce una violenza, dal “martire” – pensiamo qui agli estremisti islamici o 
ad altri fanatici – che muore pur di uccidere l’infedele. Se ciò che conta è l’accadere 
di una morte violenta e il fatto che vi siano persone disposte ad accettarla, non si di-
stingue più se questa morte è subita o provocata da altri, per cui il martire che accetta 
la morte violenta diventa egli stesso un essere violento, in quanto con la sua condotta 
la provoca. 

Un altro modo per “ordinare” i dati è quello di isolare un elemento dal proprio 
contesto. Nel caso dei martiri, riprendiamo brevemente l’esempio citato sopra del 
volume di Candida Moss sul preteso “Mito della persecuzione dei Cristiani”. L’ele-
mento che viene qui messo in rilievo non è più il martirio in quanto tale, ma il grido di 
dolore delle vittime, il fatto di lamentarsi di essere perseguitati. L’autrice non s’inter-
roga sulle cause di questo comportamento, ma guarda solo al fatto che c’è il lamento; 
quest’ultimo viene messo in connessione con altri comportamenti simili da parte dei 
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(.rstianı (1 (opti 1n L.g1tto, difensor1 della vita 1n “{ 1C fas] negli Stat] Uniti),
DCT concludere che 1a lamentazione ı] vVittH1mısmo SO110 proprIi di una Ce tradcizlo-

ecristi1anal> UT O delle vittime, nell’ Antichitäa crlstiana nel Medio (JrienteODTLUN7 CONTEIMPOrCANCO, viene miniımizzatot!6, perche QqUESTO funzionale alla crediibilitäa della
tes]1 SOSTEeEeNUTA

Qui1 61 innesta 1a dimensione di QqUESTO modello, 1a “retorica” Ne 1a domanda
sulle che portanoO Ss1tu271011 di mMmartirıo 10  — viene DIU C1 61 DUO chiedere
Invece quale S12 lo ODO di un opera che parla de]l martırı. ( 61 DONC 10€e 1a doman-
da sulla funzione di prodotto letterario. In QqUESTO CAdsU, quello d ı]
DOTteErE statale acqulsire una superlor1ta morale presentandosi nel ruolo d vittima,
rafforzandeo 1a propria identita di STUPDO quant’altro. Ira oli effetti collaterali d
QqUESTO procedimento, C €  x ı] venlr 11110 della distinzione tra test1 che riportano fatt]
autenticamente accaduti, test1 apocrifi 1NETIC leggende. La funzione esta la STESSAa

indipendentemente srado di verita, che diventa opzionale. Non C €  x differenza tra
ACCONTLO MIt1cO di martirıo ACCONTLO StOr1CO, effettivo, perche 1a funzione

1a CONSESUCHTE possibile fruizione SO110 praticamente identiche.
Questo aSPeETtLO retor1co sembra pOo1 caratterizzare anche l’argomentazione dello

stud1oso. Le fonti storiche 10  — SO110 DIU OSSgETLLO di tcerca 1n STESSE 1n vista della
rlcostruzlone de]l pAassato, diventano repertori10 di fatti, concett]1 esemp1 da

Ad hoc della tes1 che ’autore CONtTEMPOrAaNCcO vuole rendere plausi-
bile Quest’ultima 10  — OS necessarlamente conclusione della tcerca Compluta,

DUO GSSCTEC una ipotesi PrecCONCETTA. L/’aspetto problematico, (G)1R{5 nel volume d
C'lauss C1tato OD  » AD DAaIe quando 10  — 61 DIU di verificare l’ipotesi sulla PNG di
tutt1 fatti, scelgono alcuni, manipolandoli neCcessarlo, DUL di cCONVINCere
ı] ettore.

Riflessioni eritiche

ermine di questa rapida panoramıca sulle modalita di approccl10 fenomeno
de] mMmartirıo ne] (.rstianesimo DI1IM1t1VO, DUO SOTSCIC ı] dubbio Clrca 1a sclentificita
della stor1a, almeno, aul fatto che tra professionisti de] SCeItOTrEC, siudicare da
alcuni prodotti d storlografia, 61 st12 ditffondendo ı] dubbio Clrca l’oggettivitä della

15 «<The church needs opposıtion, and Christlans, order be authentically Christlan, eed enemles.
This V of Christian martyrdom 1s myth that leads Christians claim the rhetorical high ground,
but myth that makes collaboration and CVE1] Compasslon impossible» MOSsS, The Myth of Persecution,
260: edi ‚5 OTLa 4)
Sulla questione de] “LL1UIEREe10O0> dei martırı nel Dprimı LTE secoli, cftr. RUTZ BUENO, Actas de los Märtitres,
Madrid 101-114
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Cristiani (i Copti in Egitto, o i difensori della vita in tutte sue fasi negli Stati Uniti), 
per concludere che la lamentazione e il vittimismo sono propri di una certa tradizio-
ne cristiana15. Il numero delle vittime, nell’Antichità cristiana e nel Medio Oriente 
contemporaneo, viene minimizzato16, perché questo è funzionale alla credibilità della 
tesi sostenuta. 

Qui si innesta la terza dimensione di questo modello, la “retorica”. Se la domanda 
sulle cause che portano a situazioni di martirio non viene più posta, ci si può chiedere 
invece quale sia lo scopo di un’opera che parla dei martiri. Ci si pone cioè la doman-
da sulla funzione di un prodotto letterario. In questo caso, è quello di accusare il 
potere statale e acquisire una superiorità morale presentandosi nel ruolo di vittima, 
rafforzando la propria identità di gruppo o quant’altro. Tra gli effetti collaterali di 
questo procedimento, c’è il venir meno della distinzione tra testi che riportano fatti 
autenticamente accaduti, e testi apocrifi o mere leggende. La funzione resta la stessa 
indipendentemente dal grado di verità, che diventa opzionale. Non c’è differenza tra 
un racconto mitico di un martirio e un racconto storico, effettivo, perché la funzione 
e la conseguente possibile fruizione sono praticamente identiche. 

Questo aspetto retorico sembra poi caratterizzare anche l’argomentazione dello 
studioso. Le fonti storiche non sono più oggetto di ricerca in se stesse o in vista della 
ricostruzione del passato, ma diventano un repertorio di fatti, concetti o esempi da 
usare ad hoc a sostegno della tesi che l’autore contemporaneo vuole rendere plausi-
bile. Quest’ultima non sorge necessariamente a conclusione della ricerca compiuta, 
ma può essere una ipotesi preconcetta. L’aspetto problematico, come nel volume di 
Clauss citato sopra, appare quando non si cerca più di verificare l’ipotesi sulla base di 
tutti i fatti, ma se ne scelgono alcuni, manipolandoli se necessario, pur di convincere 
il lettore.

3. Riflessioni critiche

Al termine di questa rapida panoramica sulle modalità di approccio al fenomeno 
del martirio nel Cristianesimo primitivo, può sorgere il dubbio circa la scientificità 
della storia, o almeno, sul fatto che tra i professionisti del settore, a giudicare da 
alcuni prodotti di storiografia, si stia diffondendo il dubbio circa l’oggettività della 

15	 «The church needs opposition, and Christians, in order to be authentically Christian, need enemies. (�) 
This story of Christian martyrdom is a myth that leads Christians to claim the rhetorical high ground, 
but a myth that makes collaboration and even compassion impossible» (Moss, The Myth of Persecution, 
260; vedi sopra, nota 4).

16	 Sulla questione del «numero» dei martiri nei primi tre secoli, cfr. D. Ruiz Bueno, Actas de los Mártires, 
Madrid 19965, 101-114.
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disciplina. M DaLC S12 possibile individuare, DCI ı] DO che C1 interessa, tre attor]
che influlscono 1n questa direzione: 1a CI1s1 della cCONcCcezloNne della storl1a (G)183{° SAaDECIC
Oggett1Vo, alcun] recent]1 ecriter1 di valutazione dell’eccellenza accademica, l’influsso Artıcol|degli studi neotestamentar]ı.

L’ideale della stor1a OM SAaDECIC sclentifico Oggett1Vo ServVito DCT MmMetftfere 1n
discussione erticare le vers10n1] tradizionali delle vicissitudin]ı de]l martırı percepl

OM trOpPpO influenzate da ideologie teologiche da intenzlon]1 apologetiche
propagandistiche. Ma lo STESSO ideale di obiettivitä sclentifica sembra GSSCTEC crollato

ı] DCSO delle proprie asplrazlon1: ı] desiderio d risalire al DAassato 1n modo CO12-

pletamente neutrale ed imparzlale 61 rivelato irrealizzabile 11410 11Aa11OÖ che C1 61
res1 CONTO dell’influsso ineliminabile dell’osservatore. Non es1ste libro di stor1a che

110  - S12 costitutivamente determinato dallo sguardo dello StOTr1CO. Anche le fonti do
cumentali antiche, quelle principali DCT ı] tema de]l mMartirıo nel prımı tre secoli, SO110

segNatE dallo sguardo de]l loro autorl. C>  e da chieders] peroö V’eccesso di erticıta
ı] dubbio Sistemat1co sulle fonti, che contribuiscono rendere ilusoria qualsiasıi TCO-
struzlone oggett1iva, S1aNO0 veramente ragionevoli. QqUESTO anziche respingere

prior1 qualsiasi discorso che tenda mMInımMmO di oggettivita sulla stor1a, <arehbbe
pluttosto da rivalutare ’onesta intellettuale di una storiografia che consapevole
dichilara apertamente ı] Propri0 di OSsservazlone, (G)183{° quella 1n prospettiva te-

ologica di Eusebio di Gesarea, che CONSECENTE 'OSs1 al ettore un fruizione avvertita
de]l proprIi risultati.

Un altro In Ot1VO che sembra facilitare lo Sviluppo di tes1 effetto anche ontane
da una sobria adesione alle fonti da rlcercarsl, OSITO 1L AVVISO, 1n alcun]
ecriter1 recentementfe invalsı DCI 1a valutazione dell’eccellenza accademica, (G)1R{5 l’in-
nOovazlone, ı] UT O di pubblicazioni negli ultimi CInNque annnı 1n rviste considerate
di eccellenza ı] cosiddetto "1impatto”, Oss1a ı] UMNETO di volte 1n CUul 61 viene C1ltat]
nella letteratura sclentifica. Questi criter]l, volt] determinare una misurabilitä
t1va de]l valore di u12  ® sclenz1lato anche al An d siustificare Vl’attribuzione di importan-
t1 fondi di F1cerCca, SOL10 statı peroö pensatı essenz1lalmente 1n funzione delle cosiddette
sclenze “dure  » Oss12 quelle naturali, mediche tecnologiche. Applicati alla tcerca
sStOr1ca teologica rischiano di alcune distorsion]! particolarl. La necess1ita
di VE alto UMMNETO di pubblicazioni recent]1 induce moltiplicarne ı] UMECIO,
frammentando ı] CONTENUTO 1n DIU contributi 10  — SCINDIE sutficientemente elaborati.
I} ecrter10 dell’attualita (gli ultimi Cinque annıl) DI1VO di 1150 le fonti primarlie

disposizione SOL10 le STESSEC, l’opera originale di u12  ® studioso di CENTO ann] fa DUO
CSSCIC, DCL assurdo, altrettanto valida quanto l’ultimo Sscr1tto pubblicato. bisogno
pOo1 di INnNOvazlone, 1n d VUOV fonti di NUOVI paradigmi ermeneut1ic1
effettivamente pertinent1 tem 3, induce OSSELITVATIC le fonti da prospettive 61 diverse,

110  - necessarlamente tali da consentire VOTO AVAaNnzZzZAamMeNtTO nelle conoscenzel/.

17 M1 S14 ecoNsentIto qu1 A ricordare ULla conterenza cserale Sess10Ne Dlenarla che, Aa o10vane studente,
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disciplina. Mi pare sia possibile individuare, per il campo che ci interessa, tre fattori 
che influiscono in questa direzione: la crisi della concezione della storia come sapere 
oggettivo, alcuni recenti criteri di valutazione dell’eccellenza accademica, e l’influsso 
degli studi neotestamentari. 

L’ideale della storia come sapere scientifico oggettivo è servito per mettere in 
discussione e criticare le versioni tradizionali delle vicissitudini dei martiri percepi-
te come troppo influenzate da ideologie teologiche o da intenzioni apologetiche e 
propagandistiche. Ma lo stesso ideale di obiettività scientifica sembra essere crollato 
sotto il peso delle proprie aspirazioni: il desiderio di risalire al passato in modo com-
pletamente neutrale ed imparziale si è rivelato irrealizzabile a mano a mano che ci si 
è resi conto dell’influsso ineliminabile dell’osservatore. Non esiste libro di storia che 
non sia costitutivamente determinato dallo sguardo dello storico. Anche le fonti do-
cumentali antiche, quelle principali per il tema del martirio nei primi tre secoli, sono 
segnate dallo sguardo dei loro autori. C’è da chiedersi però se l’eccesso di criticità e 
il dubbio sistematico sulle fonti, che contribuiscono a rendere illusoria qualsiasi rico-
struzione oggettiva, siano veramente ragionevoli. A questo punto, anziché respingere 
a priori qualsiasi discorso che tenda a un minimo di oggettività sulla storia, sarebbe 
piuttosto da rivalutare l’onestà intellettuale di una storiografia che è consapevole e 
dichiara apertamente il proprio punto di osservazione, come quella in prospettiva te-
ologica di un Eusebio di Cesarea, e che consente così al lettore una fruizione avvertita 
dei propri risultati.

Un altro motivo che sembra facilitare lo sviluppo di tesi a effetto anche se lontane 
da una sobria adesione alle fonti è da ricercarsi, a nostro sommesso avviso, in alcuni 
criteri recentemente invalsi per la valutazione dell’eccellenza accademica, come l’in-
novazione, il numero di pubblicazioni negli ultimi cinque anni in riviste considerate 
di eccellenza e il cosiddetto “impatto”, ossia il numero di volte in cui si viene citati 
nella letteratura scientifica. Questi criteri, volti a determinare una misurabilità ogget-
tiva del valore di uno scienziato anche ai fini di giustificare l’attribuzione di importan-
ti fondi di ricerca, sono stati però pensati essenzialmente in funzione delle cosiddette 
scienze “dure”, ossia quelle naturali, mediche o tecnologiche. Applicati alla ricerca 
storica e teologica rischiano di generare alcune distorsioni particolari. La necessità 
di avere un alto numero di pubblicazioni recenti induce a moltiplicarne il numero, 
frammentando il contenuto in più contributi non sempre sufficientemente elaborati. 
Il criterio dell’attualità (gli ultimi cinque anni) è privo di senso: se le fonti primarie 
a disposizione sono le stesse, l’opera originale di uno studioso di cento anni fa può 
essere, per assurdo, altrettanto valida quanto l’ultimo scritto pubblicato. Il bisogno 
poi di innovazione, in mancanza di nuove fonti o di nuovi paradigmi ermeneutici 
effettivamente pertinenti al tema, induce a osservare le fonti da prospettive sì diverse, 
ma non necessariamente tali da consentire un vero avanzamento nelle conoscenze17. 

17	 Mi sia consentito qui di ricordare una conferenza serale a sessione plenaria che, da giovane studente, 
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I} ecrter10 dell’impatto pOo1 fa 61 che una tes1 provocatorla anche de]l fantasiosa,
(G)1R{5 quella de] IM1to delle perseCcuzlonl, S12 molto DIU “Cltata”, anche solo DCL confu-
tarla, che 10  — contributo pIU ondato 1110 impegnato politicamente!8, ConODTLUN7 QqUESTO 10  — 61 vogliono qul CONTESTATE prlor tentatıvı di elaborare Ssistemat1camente
ecriter1 di eccellenza scientifica, 61 auspica miglior adattamento alla disciplina
specifica.

In ultimo, 61 ha l’impressione che alcune procedure Oormal invalse negli st1u1ldji bi
blici, 1n particolare neotestamentarl, COMINCINO ad GSSCTEC applicate anche alla prima
letteratura cristlana, tra Cul appunto prımı attı pass1on1 de]l martırı1. [ DCI se, V1

continulta tra oli scr1itt1 de] NUOVO Testamento 1a letteratura ecristi1ana de]l Drım1
secoli. solo dell’importanza teologica de]l NUOVO Testamento de] - { 14  ( ruolo
(G)1R{5 disciplina SE STAaANTE nelle acolta teologiche che quest’ultimo OSSgETLLO di
UMMNETO di stud]i incomparabilmente superlore. Data Vl’esiguitä de] dati, 1a necessita d

interpretaz1ion1 Innovatıve 1a sostanziale ditficoltä verificarle, 61 ass1lste
proliferare di ipotesi di ettura che SPCSSO 61 basano semplici CONSEILUCE che

hanno 1n COINUNEC 1a relativa facılita CO  — Cul 61 crede di COTITESSCIC COINDLEN-
dere le fonti meglio de]l loro stess1 autorl. Se 61 applica questa tendenza agli scr1itt1 S11
martirI1, CO allora che 61 o1unge NESAIC le percez10n1 de] protagonist1, respingendo
DCT esemp10 (G)183{° aStOF1CO ı] 11S5O di GSSCTEC OSSgETLLO di riAuto da de]l Giudel,
che 61 OVa test1mon1aAto S12 ne] s14, ad esempI10, nel Martyrium Polycarpi?, (G)1R{5

lo studioso CONTEINDOCANCO fosse 1n srado d capıre l’esperienza esistenz]lale di DECL
SOL1C vissute duemila ann] fa meglio degli StEeSS] protagonist1! Da QqUESTO d vista

lecito chieders] dubbio metodico eCCESSIVO, quası ecriminalistico nel contronti
delle fonti, 1n 1ASEC quale lo studioso 61 SCENTE autor17zzato una verıta di

da quella immediata presentata daj dati, 10  — Anisca co] sost1!ltulre acl una alsıta
una falsıta vera!

Osservazlonı finali

L’analisi de]l divers] modellji di discorso sclentifico ALLOTNO al fenomeno de]l 114AL-

ebbhi modoa A ascoltare nel A ULla Patristic Oxtord Conference: ULla ftamosa studiosa dell’antichi-
ta Cristlana, applicando aglı SsctrmEtÜ A ALl Gerolamo alcuni NUOVI metodi A analisı letteraria utilizzat!
PEI far Aalla letteratura hopolare A ogrande ditfusione l’impronta de] bensiero dominante
dei bregiudizi soclali, C1 dimostrava che quel Padre 1 TOVANO LFAaCCE A ULla cCONcCEezZIONE riduttiva delle
capacıta femminili, peraltro diffusissima nell’Antichitä, C100 che In realtä evidente ad ULla brima ettura
( limitiamo qu1 menzlonare approfondire l fenomeno A queslıi StOT1C1 che 1 danno alla PTO
duzione A tfomanzı traendo ispiraziıone daji loro studi. La SEOINE] diventa MOotIvo A Intrattenimento.
Cir. MOSS, (‚urrent Trends,

474474

Il martirio nel cristianesimo dei primi secoli: note sul alcuni aspetti storiografici 

A
rt

ic
ol

i

Il criterio dell’impatto poi fa sì che una tesi provocatoria anche se del tutto fantasiosa, 
come quella del mito delle persecuzioni, sia molto più “citata”, anche solo per confu-
tarla, che non un contributo più fondato ma meno impegnato politicamente18. Con 
questo non si vogliono qui contestare a priori i tentativi di elaborare sistematicamente 
criteri di eccellenza scientifica, ma si auspica un miglior adattamento alla disciplina 
specifica. 

In ultimo, si ha l’impressione che alcune procedure ormai invalse negli studi bi-
blici, in particolare neotestamentari, comincino ad essere applicate anche alla prima 
letteratura cristiana, tra cui appunto i primi atti e passioni dei martiri. Di per sé, vi 
è continuità tra gli scritti del Nuovo Testamento e la letteratura cristiana dei primi 
secoli. È solo a causa dell’importanza teologica del Nuovo Testamento e del suo ruolo 
come disciplina a sé stante nelle facoltà teologiche che quest’ultimo è oggetto di un 
numero di studi incomparabilmente superiore. Data l’esiguità dei dati, la necessità di 
proporre interpretazioni innovative e la sostanziale difficoltà a verificarle, si assiste 
a un proliferare di ipotesi di lettura che spesso si basano su semplici congetture che 
hanno in comune la relativa facilità con cui si crede di poter correggere e compren-
dere le fonti meglio dei loro stessi autori. Se si applica questa tendenza agli scritti sui 
martiri, ecco allora che si giunge a negare le percezioni dei protagonisti, respingendo 
per esempio come astorico il senso di essere oggetto di rifiuto da parte dei Giudei, 
che si trova testimoniato sia nel NT sia, ad esempio, nel Martyrium Polycarpi19, come 
se lo studioso contemporaneo fosse in grado di capire l’esperienza esistenziale di per-
sone vissute duemila anni fa meglio degli stessi protagonisti! Da questo punto di vista 
è lecito chiedersi se il dubbio metodico eccessivo, quasi criminalistico nei confronti 
delle fonti, in base al quale lo studioso si sente autorizzato a supporre una verità di-
versa da quella immediata presentata dai dati, non finisca col sostituire ad una falsità 
presunta una falsità vera!

4. Osservazioni finali

L’analisi dei diversi modelli di discorso scientifico attorno al fenomeno del mar-

ebbi modo di ascoltare nel corso di una Patristic Oxford Conference: una famosa studiosa dell’antichi-
tà cristiana, applicando agli scritti di san Gerolamo alcuni nuovi metodi di analisi letteraria utilizzati 
per far emergere dalla letteratura popolare di grande diffusione l’impronta del pensiero dominante e 
dei pregiudizi sociali, ci dimostrava che in quel Padre si trovano tracce di una concezione riduttiva delle 
capacità femminili, peraltro diffusissima nell’Antichità, ciò che in realtà è evidente ad una prima lettura�

18	 Ci limitiamo qui a menzionare senza approfondire il fenomeno di quegli storici che si danno alla pro-
duzione di romanzi traendo ispirazione dai loro studi. La storia diventa motivo di intrattenimento.

19	 Cfr. Moss, Current Trends, 23.
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'edi FERGUSON, Early ( hristian Martyrdom and (nl Disobedience, Journal of Early Christian
Studies 1/1 1993) {5-585
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tirio nei primi secoli del Cristianesimo ha mostrato non solo come dietro ad essi si 
celino diverse concezioni della storia come scienza, ma anche con quale facilità il 
lavoro storico, che pur si vuole oggettivo e neutrale, possa essere influenzato fino 
alla manipolazione per intenti ideologici. Questo è tanto più possibile, quanto più le 
vicende dei martiri conservano la loro attualità a causa sia del problema intrinseco, 
quello del rapporto tra la coscienza individuale e il potere statale, sia dell’aumentare 
delle persecuzioni a danno dei Cristiani nel mondo contemporaneo. Ecco allora che 
il lavoro di interpretazione delle testimonianze antiche diventa in realtà il campo di 
battaglia su cui si trasferiscono le idee e le prese di posizione riguardo al presente. Al 
momento di fruire di studi su queste tematiche è indispensabile quindi interrogarsi su 
intenzionalità, punti di vista, prospettive e metodologia degli autori, al fine di prende-
re atto delle dinamiche sottostanti.

Chiudiamo citando uno studioso contemporaneo, Everett Ferguson, che ha messo 
in risalto i due contributi fondamentali dati dai martiri cristiani alla civiltà occidenta-
le20: l’idea della desacralizzazione dello Stato, che non è più visto come l’espressione 
della divinità, e il fatto che la coscienza dell’individuo ha il diritto di opporsi a questo 
Stato, diritto esercitato anche se ovviamente non riconosciuto, perché appunto lo 
Stato non è di per sé l’espressione del Sacro o di Dio. Indipendentemente dal fatto 
che oggi si condivida la loro fede oppure no, si tratta di conquiste che sono diventate 
parte della nostra eredità culturale grazie alla loro fermezza e al loro sacrificio.

20	  Vedi E. Ferguson, Early Christian Martyrdom and Civil Disobedience, in Journal of Early Christian 
Studies 1/1 (1993) 73-83.
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RıassuntoODTLUN7 L/’attenzione della sclenza stOrı1ca DCL le vicende de] martırı de] Dprım1 secoli de]l
(rMstianesimao in1zlata CO  — Eusebilo di (‚esarea nel secolo continua fino ad
0gg1 CO  - INNOvaAato interesse de]l crescent]1 fenomeni persecutor1 nel mondoa
CONtEM POFrANCO. L/’articolo 61 DIODONEC di individuare di analizzare tre modelli di
approcCcl10 allo studio de]l martirlo, ı] modello “storico-teologico-spirituale”, quello
“stori1co-critico-filologico”, quello “archeologico-tassonomico-retorico”, deseri-
vendone caratteristiche limiti. In particolare 61 1n risalto OM mot1vazlon]
ideologiche DOSSaNO influenzare deformare l’interpretazione de] DPAassato 61
Compagnıno SPCSSO ad una forma dl sAducia nelle possibilitä della tcerca stOorı1ca dl
produrre CONOSCCENZA Oggettiva de]l DAassato.

Abstract
The attention of historical SscClence the mMartyrs of the Tst Christian centurles began
with Eusebius of (..gesarea (4th century) and continues ntil the Present time, with
enewed interest because of the persecut1ons 1n the CONTLEIMPOFCALCY world The article

three models approach the stuclies about martyrdom: the ‘historical-
theological-spiritual”, the ‘historical-critical-philological” and the “archaeological-
taxonomic-rhetoric” model: the author defines AN: analyses each model, describing
1ts characteristics and 1ts limits. In particular, he underlines how the ideological
t1vat1ons Caln influence and deform the interpretation of the DastT. Often, they ON

together with mistrust Into the possibilities of historical research produce ob
Jective knowledge of the DaSstT.
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Riassunto

L’attenzione della scienza storica per le vicende dei martiri dei primi secoli del 
Cristianesimo è iniziata con Eusebio di Cesarea nel IV secolo e continua fino ad 
oggi con rinnovato interesse a causa dei crescenti fenomeni persecutori nel mondo 
contemporaneo. L’articolo si propone di individuare e di analizzare tre modelli di 
approccio allo studio del martirio, il modello “storico-teologico-spirituale”, quello 
“storico-critico-filologico”, e quello “archeologico-tassonomico-retorico”, descri-
vendone caratteristiche e limiti. In particolare si mette in risalto come motivazioni 
ideologiche possano influenzare e deformare l’interpretazione del passato e si ac-
compagnino spesso ad una forma di sfiducia nelle possibilità della ricerca storica di 
produrre conoscenza oggettiva del passato.

Abstract

The attention of historical science to the martyrs of the first Christian centuries began 
with Eusebius of Caesarea (4th century) and continues until the present time, with a 
renewed interest because of the persecutions in the contemporary world. The article 
proposes three models to approach the studies about martyrdom: the “historical-
theological-spiritual”, the “historical-critical-philological” and the “archaeological-
taxonomic-rhetoric” model; the author defines and analyses each model, describing 
its characteristics and its limits. In particular, he underlines how the ideological mo-
tivations can influence and deform the interpretation of the past. Often, they come 
together with mistrust into the possibilities of historical research to produce an ob-
jective knowledge of the past.


